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Perchè .. la Velocità? 


In pianura, in salita, nelle Esso elimina i colpi in testa 
vie più movimentate delle del motore, riduce i cambi 
grandi città Esso renderà edàunavera ebbrezza a chi 
più veloce la vostra mac- amala corsalungoi beiretti- 
china FURA RE linei in aperta campagna. 


IL SUPER CARBURANTE 


(7 
Economia Potenza 
Velocità Silenziosità 
Agilità Signorilità 
Sveltezza Yo Soddisfazione 
Regolarità Ambizione 


I 30-1002 A 


RIFORNITEVI ALLE POMPE D’ARGENTO 


456 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A UN SEDICENTE “INCONTENTABILE” 


CHE SU UN FOGLIO QUALUNQUE 
HA SCRITTO DELLE CRITICHERIE 
SULLA NOSTRA PUBBLICITÀ © 


è a Gaby pastina di finissimi cereali 
Vitaminizzati. 
COStA POCO qua pacchetto - L. 2/00) 
cuccagna di papà 
si prepara in 5 minuti 
cuccagna della mamma 
6 gustosa leggera - nutriente 
cuccagna dei piccini 
per mangiaria non occorron denti 
cuccagna dei nonni 
la Gaby è l'alimento dei bimbi - la 
minestrina dei grandi 
cuccagna di tutta la 
famiglia. 


Oltre centomila mamme piangono 
ogni anno sulle culle vuote dei 


enterie. 
infanzia, provocati da errori die 


Esempio più 
seguitolo, vec 


— CIBO SANO | 


Dall'utticio a casa 
LUNGO È IL TRA- 
GITTO, BREVE IL 
RIPOSO. 

Due bocconi mal ma- 
sticati, peggio digeriti; 
ll rimedio ? GABY . 
pastina di tapioca e 
finissimi cereali vita- 
minizzati: sostanziosa 
@ leggera - gustosa € 
salutare. 

5 minuti per prepa- 
rarla, 2 per mangiarla 
10 minuti per dige- 
rirla. 

Acquistate oggi un 
pacchetto di GABY 
provatela: 

non la lascerete più. 


Egregio Sig. Incontentabile, 


Per carità non si illuda che le rispondiamo seriamente: ab- 
biamo bisogno di un uomo-saniwich; lei fa al caso nostro, si volti 


che le allacciamo il cartellone. Scambieremo, accompagnandola in 


giro, quattro parole con lei, non già per sbattezzarla, signor incon- 


tentabile, ma soltanto per intrattenere il pubblico. 


Non le contestiamo il diritto di avere dei difetti, però, come 


un pigmeo non può fare il corazziere, così chi è di vista corta non 
può fare il critico: a lei, nella più ottimista delle ipotesi, sono pro- 
prio gli occhi che fan difetto. E si che il frontispizio della sua pub- 


blicazione è ravvisabilissimo ad ‘ogni esterior occhio di corpo: non 


è novecentista, delitto di cui ci accusa, ma cubi 


naggi. Ora se il cubismo può servire per l'insegna di un mattoni- 


ta spinto, stile Pan- 


ficio, il novecentismo, a maggior ragione, si presta benissimo alla 
diffusione di una pastina sana, leggera e squisita come la nostra 
GABY. Non osiamo chiederle se la vi ad 
adescarle dei passanti... purtroppo per lei la bandiera non copre 
la merce. Della nostra pubblicità invece, per concezione e ren- 
dimento, siamo soddisfattissimi. 

Perciò possiamo permetterci il lusso di essere pubblicitaria» 


mente novecentisti; noi vogliamo che l'illustra 


‘osa sua sirena, rie: 


zione esprima, sinte- 
tizzandolo anche paradossalmente, un movimento che il testo, pur 
vivo e brillante, difficilmente riescirebbe a riprodurre. 

Ma i nostri avvisi 
tanto per | 


oltreché novecentisti, sono per lei (e sol- 


astrusi, illeggibili, e non allettanti. È logico che così 


astrusi. perché, al posto del cronometro, simbolo di vita mo- 
derna, lei avrebbe preferito la clessidra, nostalgico ricordo della tra- 
montata diligenza; illeggibili, mentre Ici trova certamente leggibili, 


quei suoi bianchi caratteri fantasia su uno 


fondo rosa evanescente 
che sghignazzano sulla testata della sua copertina: non allettanti, 
perché di allettante non le rimane che il miraggio innocente di una 
comoda poltrona, di una papalina e, urgentissimo, quello di un paio 
di occhiali, Accolga un benevolo nostro consiglio! Si astenga dal 
foglio che dà le traveggole e si nutra di Gaby, pastina di finis- 
Simi cereali e tapioca, sostanziosa, digeribilissima e gradita 
anche dagli incontentabili di tutte le età. 

E lasci stare il jazz!... perché il raffronto esotico quando g'era 
in Italia uno strumento genialissimo, l'intonarumori, precursore della 
sincope, non si spaventi, musicale d'oltre oceano? 

Tanto più che nella nostra campagna pubblicitaria, da lei 
stesso, bontà sua, riconosciuta originale, abbiamo di proposito ab- 
bandonato tutto il bagaglio dei tradizionalismi esteri per dare ai 
nostri avvisi una impronta schiettamente italiana. 

La pubblicità è un conglomeramento di scienza e bizzarria, 
di fantasia e buon senso, di trovate brillanti al servizio diffusorio 
di un ottimo prodotto o di un'idea sana: la bizzarria, la fantasia, la 
trovata non sono né articoli d’esportazione né standardizzabili. E 
allora perché fare della paneuropa, anzi della repubblica universale 
pubbli 


coliche yankees, né blast; è gusto sano di gente sana ed allegra, 


aria? Il gusto italiano non è né rovinato dalle bibite anal- 


smaliziata da secoli di manifestazioni commerciali e pubblicitari 


L'italiano vuol quindi cose nuove, vive, originali; le solite figurine 
di belle famiglie al desco, di bimbi paffutelli, ecc., fanno presa sol- 
tanto sugli incontentabili. Perché proprio noi dovremmo fare i rimor- 
chiatori di queste caravelle, quando il nostro pubblico è costituito 
da uomini che hanno lavorato e lavorano, sognando i loro figli sani, 


robusti, intelligenti, pronti alla lotta, e dalle signore che si preoc- 


cupano di realizzare questi bei sogni dei loro uomini? 
Dunque un po’ di fantasia anche ricercata per attrarre l’at- 
tenzione, un testo semplice e brillafite per indurli in tentazione, e la 


pastina GABY, per convincerli che la pubblici era inferiore sol- 


tanto al reale valore del prodotto. 


Le togliamo di dosso il cartellone e la ringraziamo del ser- 
vizio resoci in questa nuova forma pubblicitaria, non allettante per 


lei ma, come tutte le altre nostre, originale ed efficace, 


SAPPAC 
Propaganda GABY 
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GUGLIELMO MARCONI 
NUOVO PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA D'ITALIA DOPO LE DIMISSIONI DEL SENATORE TOMMASO TITTONI. 
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VELOCITÀ E BELLEZZA 


L'incidente occorso al Duca di Spoleto 
durante la gara motonautica di Venezia, cui 
egli partecipava col più vivo entusiasmo, non 
ha avuto, per buona ventura, conseguenze 
gravi. L'animoso giovane ha potuto e voluto 
seguire in spirito tutta la bella lotta spor- 
tiva ed ha salutato con esultanza le vittorie 
italiane. Siamo sicuri che le liete notizie che 
gli giungevano dall'agone marino sieno state 
la migliore medicina per una giovinezza così 
virilmente ansiosa di velocità e di vittoria. 
Mentre si duole per l'incidente che ha con- 
trariata una volontà entusiastica, ben degna 
del secolo, l'///ustrazione Italiana invia al 
Duca di Spoleto l'augurio non di uno solo 
ma di tutta una serie di trionfi, uno più 
brillante dell'altro. 

La velocità è ormai la grande passione 


ca] 


Il Principe Aimone di Savoia-Aosta, Duca di Spoleto. 
(Fot Barvelt) 


idealistica del secolo: il suo tormento e la 
sua gloria. L'ansia virile della scoperta, an- 
tica come Ulisse, ha trovato nella macchina 
la tremenda alleata di cui aveva bisogno. 
Lo spirito scientifico è diventato ormai il 
più ardito, il più poetico dei creatori. Met- 
tere un uomo come Guglielmo Marconi alla 
testa dell'Accademia d'Italia, significa dare 
finalmente anche alla vita intellettuale ita- 
liana l'energia umanistica, quale il Nove- 
cento la intende. Il nostro umanesimo non 
è più estetico ma morale: e mira alla terra 
e al cielo con giovanile ardimento. Noi ab- 
biamo ritrovato il senso della vita. Bacone, 
l'uomo che ha ricongiunto lo spirito con le 
realtà concrete dell'esistenza umana, è più 
che mai il maestro del pensiero moderno. 
Guglielmo Marconi, il glorioso creatore di 
cose utili a tutto il genere umano, è oggi il 
più degno presidente d'una accademia di 
intellettuali i e militanti, sieno essi lette- 
rati o scienziati, filosofi o artisti. 


Non parliamo più d’accademia, se l’argo- 
mento vi par troppo serio. Parliamo di qual- 
che celebre caffè, se lo preferite. Ecco che 
anche l’Aragno ha voluto celebrare con un 
banchetto il suo cinquantenario. 

Quale italiano in questi cinquant'anni è 
mai passato per Roma senza dare almeno 
un'occhiatina al Caffè Aragno? L’Aragno è 


« L'Illustrazione Italiana» è stampata su carta 


patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 


All'Autodromo di Monza i Principi di Piemonte hanno compiuto alcuni giri a tempo di record su macchine 


da corsa. Nella nostra istantanea, la Pri 
un'istituzione nazionale ed è un monumento 
che, per la romanità quotidiana, ha il valore 
d'un Arco di Settimio Severo o d'una Co- 
lonna Traiana. Aver visto l’Aragno è un im- 
pegno morale per ogni italiano che abbia 
fatto una capatina a Roma. Sul marciapiede 
d'Aragno, dall'aprile all'ottobre, voi potete 
vedere sciorinate al sole, nella loro ricca 
varietà, tutte le vanità provinciali del bel 
paese. 

Ma l'Aragno è stato anche, a suo modo, 
un insigne ritrovo di intellettuali. Per una 
trentina d'anni, la famosa Terza Saletta ha 
avuto la dignità di un'istituzione letteraria. 
La Terza Saletta oggi non è più che un 
ricordo, ma un ricordo caro a gran parte 
della gioventù italiana che vi ha passato le 
sue ore migliori: quelle della spensieratezza 
obliosa e quelle dell'entusiasmo generoso. 
Una lapide nell'attuale bar ricorda i gio- 
vani frequentatori della Saletta, che, partiti 
per la Guerra, non ritornarono più. 

Fra gli assidui che hanno voluto parte- 
cipare, in spirito almeno, alla celebrazione 
del cinquantenario, era il presidente del Se- 
nato, Luigi Federzoni. La sua vivace ade- 
sione, piena di schietta nostalgia, è stata 
assai applaudita. 

Si celebrava intanto a Mantova una gloria 
ben più antica e ben più insigne: quella di 
Virgilio, cui l'Italia nuova dedicava un alle- 
gorico sereno bosco. Il /uews Vergilii, nel suo 
eterno verde, è, finalmente, un’ monumento 
originale, che parla allo spirito un buon 
linguaggio. Quanto questo mantovano “bo- 
sco di Virgilio, è più significativo, più di- 
gnitoso e, diciamo, pure la parola, più bello 
che quel monumento con cui la stessa Man- 
tova aveva creduto, qualche anno fa, d'ono- 
rare la memoria del cantore d'Enea! 


L'artigianato ha avuto il suo Congresso 
internazionale con una solenne inaugurazione 
sul Campidoglio. Oratore è stato l'on. Bu- 
ronzo, il benemerito organizzatore degli arti- 
giani d'Italia. 

S'è fatta, in questi ultimi anni, molta re- 
torica sull'artigianato. Se n'è fatta troppa 
forse, poiché il nuovo assetto della civiltà 
non può lasciare un gran posto all’artigia- 
nato che in paesi economicamente arretrati. 
È questa una realtà contro cui anche il più 
entusiastico esteta finirebbe col rompersi il 
capo, se non volesse in buon punto arren- 
dersi all'evidenza. 

Per buona ventura, i nuovi organizzatori, 
tanto in Italia quanto fuor d'Italia, hanno 


pessa Maria su un'automobile guidata da Borzacchini, (8. F. A.) 


un intuito assai più economico che estetic 
mirano cioè non a contrapporre l'economia 
artigiana, ormai fatalmente superata, all’eco- 
nomia della produzione meccanica, ma a per- 
fezionare e a valorizzare l'artigianato entro 
la sua ben determinata cerchia. 

Il Congresso ha concluso infatti i suoi la- 
vori con la creazione di un Istituto Inter- 
nazionale, residente in Roma, che si pro- 
pone una legislazione pratica*e una tutela 
solidale delle varie nazioni a favore dei loro 
artigiani. Il lavoro degli ‘artigiani sarà soli- 
dalmente difeso e favorito, nei limiti della 
realtà economica, come uno delle più nobili 
fonti della ricchezza e del benessere popo- 
lare d'ogni nazione. 


L'inaugurazione del secondo Congresso Internazionale 
dell'Artigianato in Campidoglio: parla l'on. Buronzo. 


Ecco una nota armoniosa «di collabora- 
zione internazionale, cui se n'è contrapposta 
una un po' stonata. La Commissione d’in- 
chiesta, convocata per la collisione in se- 
guifo a cui affondò il piroscafo jugoslavo 
Karadjordje, ha messo in rilievo l’opera uma- 
nitaria dell'equipaggio della motonave Zran- 
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cesco Morosini nel salvataggio dei passeg- 
geri del Karadjordje: opera umanitaria che, 
da parte jugoslava, è stata contraccambiata 
con perfidie e calunnie d'ogni genere. 

Ecco ora che la Commissione d'inchiesta 
riferisce cose ben curiose sulle condizioni 
in cui si trovavano capitano e ufficiali e 
passeggeri della Kara%jordje quando avvenne 
l'urto. Pare che il capitano jugoslavo Pro- 
dan somigliasse ben poco al tragico olan- 
dese del Vascello fantasma. Il capitano Pro- 
dan pigliava ben più amabilmente la vita. 
Dopo copiose libazioni, egli s'intratteneva 
in intimo colloquio con qualche bella pas- 
seggera; e pare che gioie dello stesso ge- 
nere si stesse regalando l'ufficiale di guardia. 
Pare insomma che l'imbarco sulla K'aradjordje 
fosse galantemente considerato dal capitano 


belle legioni della Milizia Nazionale: e la 
Principessa ha voluto conoscere la gioia 
delle grandi velocità sul Circuito di Monza 
ed ha detto un po’ imbronciata al guida- 
tore: “Ho notato che Ella rallentava un 
po' nelle curve ,. 

Evidentemente, questa prudenza era do- 
vuta all'invincibile senso di responsabilità 
del guidatore. Non si lancia tutti i giorni a 
grande velocità una macchina su cui sia la 
futura regina d' Italia! Ma chi mai potrebbe 
dubitare dell'intrepida calma della nostra 
graziosa Principe moderna nella < 
augusta semplicità? 

I Principi di Piemonte hanno poi inaugu- 
rato a Bergamo il grandioso Ospedale inti- 
tolato alla Principessa Maria. Bergamo, che 
li vedeva per la prima volta, ha fatto ac- 


scienzioso e più delicato di molti scombic- 
cheratori di “ nature morte ,? Chi ha fog- 
giato con sì sapiente garbo la natura viva 
è forse meno artista di chi la calunnia così 
grossolanamente col nome e col pretesto 
della morte? Ella non sa, signor critico, 
quanto la cerebralità esasperata abbia imbar- 
barito tutte le arti figurative e le abbia rese 
insopportabili. Lo sa il pubblico, ch'è stanco 
di tutta la così detta arte e torna a prefe- 
rire la schietta natura. Il nostro secolo, per 
sua gran ventura, comincia a 


belle dell'utile, ch'è bellezza ideale e 
bellezza reale ad un tempo. Caro signor 
critico d'arte, l'estetica d'una automobile 
ben fatta, d'un aeroplano ben costruito, 
d'una c razionalmente architettata, d'un 


grappolo d'uva ingegnosamente ‘educato per 


Bergamo, - Il nuovo ospedale 2; 


e dagli ufficiali come una nuova forma di 
Imbarco per Citera. 

Questo almeno assicurano testimonii d'ogni 
genere, diretti e indiretti. Qualcosa di ben 
piccante ci deve pur essere nella faccenda, 
se la parte lesa jugoslava ha respinto l'in- 
sospettabile arbitrato dell'Ammiragliato di 
Londra, che quella italiana aveva immedia- 
tamente proposto. 

Come accade spesso nelle cose umane, 
anche la tragedia del Karadjordje ha il suo 
lato comico: e tutto induce a credere che 
si tratti d'un comico ben operettistico, cioè 
ben volgare. In ogni modo, chi ha fatto il 
suo dovere seriamente nella tragica ora, va 
rispettato, da qualunque parte sia. La Com- 
missione d'inchiesta assicura che gli uomini 
della Francesco Morosini hanno fatto, dal 
primo all'ultimo, e più che generosamente, 
il loro dovere. Come uomini e come italiani, 
questo ci basta. Del resto, non ci curiamo. 


Passiamo a cose più alte e più rassere- 
nanti. Il Principe di Piemonte, festeggiatis- 
simo, ha passato în rivista una delle più 


ipesa di Piemonte, inaugurato il XX settembre alla presenza delle LL, AA. RR. Umberto 
(Opera dell'Amministrazione Ospedaliera presieduta dal cav. di Gran Croce Lamberto Sala - progetto dell'ing. ( 


coglienze indimenticabili ai Principi: e una 
vibrante manifestazione di simpatia li ha ac- 
colti al loro passaggio notturno per Milano. 


A Piacenza, s'è inaugurata la terza Mo- 
stra internazionale delle uve da tavola, con 
ben duecentocinquanta espositori. Ecco una 
mostra veramente artistica, veramente de- 
gna di quest'aureo settembre! Che imma- 
ginare di più bello, di più trionfante, che 
un superbo grappolo d'uva? S'è mai vista 
al mondo cosa più lieta per l'occhio e per 
l'anima? 

Se fossi il direttore d'un giornale quoti- 
diano a modo mio, direi in questi giorni al 
mio critico d'arte: “ Ella vuole andare a 
vedere la Biennale o la Triennale di Pere- 
tola. Senta: ci rinunci perché i lettori, glielo 
assicuro io, sono arcistufi di tante espo- 
ioni artistiche. Vada piuttosto a Piacenza 
e descriva loro la varia appetitosissima bel- 
lezza di quelle uve da tavola. È una stram- 
beria? E perché? Chi ha educato per la 
mensa, con intelligente assidua fatica, quelle 


superbe uve, non è forse un artista più co- 


e Ma 
jo Marco 


di Savora, 


(Fot. Pesenti) 


la gioia della mensa, ch'è gioia dello spirito 
e del corpo, è oggi qualcosa di ben più ele- 
vato e di ben più puro che l'estetica lambic- 
cata di quattro sgorbi su una tela. L'ar- 
tista non può più considerarsi solo al mondo. 
È tempo ch'egli s'accorga che la sua arte 
non può più essere la sovranità d'un egoi- 
stico piacere: che essa dev'essere invece un 
grande linguaggio, comprensibile e confor- 
tante per tutti. 

— Ma è perfettamente inutile — mi obiet- 
terebbe qui il mio critico — ch'io stia a 
descrivere la bellezza d'un grappolo d'uva. 
È una cosa che parla da sé, attraverso qua- 
lunque fotografia ben fatta. 

— Ella vada dunque a Piacenza, — con- 
cluderei io. — Scelga là i grappoli che alla 
Sua estetica appaiono più belli e me ne 
mandi qualche buona fotografia. To non Le 
chiedo che questo giudizio tutto documen- 
tario, per gli occhi dei miei lettori. Per me, 
per la mia personale gioia, io rinuncerei 
anche' alla fotografia e preferirei ch'Ella mi 
portasse addirittura i grappoli premiati. 


Candido. 
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La seduta inaugurale. Al centi 


il presidente Zumeta (Venezuela); alla sua destra: Briand, 


‘andi, Curtius e Borden (Canadà); alla sua sinistra: Drummond e Henderson. 


LA XI ASSEMBLEA DELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


A Ginevra; quando si raduna l'Assemblea 
societaria, e cioè ogni anno nel mese di set- 
tembre, si usa distinguere la sessione con 
un nome determinato. Così nel 1924 avemmo 
la sessione detta del “ Protocollo, a causa 
del famoso progetto britannico per la paci- 
fica composizione delle divergenze intern 
zionali: progetto che, benché approvato dal- 
l'Assemblea, non ebbe mai esecuzione, non 
essendo riuscito a raccogliere le ratifiche 
necessarie da parte di molti Stati. Il 1925 
vide stabilire gli accordi di Locarno: di con- 
seguenza l'Assemblea del 1926 fu quelle 
dell'ammissione della Germania nella S.d. N. 
Quest'anno, secondo l'opinione di molti, la 
sessione doveva venir contrassegnata dalla 
costituzione della Federazione Europea. 

Le risposte non molto favorevoli inviate 
dai Governi interpellati non avevano sco- 
raggiato i fautori di 
l'8 settembre, giorno della riunione dei rap- 
presentanti di ventisette Stati europei, si 
riteneva che Briand, ideatore della Federa- 
ione, avrebbe fatto approvare qualcosa di 


conclusivo. E invece il ministro degli af- 
fari esteri francese non doveva riuscire a 
nulla per due motivi: primo, perché egli si 


trova in Francia in una condizione politica 


precaria, dato che Tardieu non approva in ge- 


nerale la sua politica estera e in particolare 
l’idea federativa; di conseguenia egli non po- 
teva scendere a proposte concrete; secondo, 
perché i ventisette Stati europei tutti aderenti 
alla S. d. N. non potevano, per dovere di leal- 
tà, parlare di un tale progetto senza inq 
drarlo nella Lega. Questa, e sopratutto il 
suo Segretariato permanente, non si sono mo- 
strati troppo favorevoli al progetto, con- 
siderato un poco come un contraltare alla 
S. d. N. 

In tale difficile posizione, Aristide Briand, 
incaricato di riferire all'Assemblea societari. 
si è dovuto limitare ad affermazioni generi- 
che e alle abituali invocazioni alla pace. 

A una settimana di distanza dal suo di- 
scorso, la linea di condotta da lui seguita ap- 
pare estremamente debole per quanto ri- 
guarda Paneuropa che ormai può dirsi quasi 
framontata. È vero che certi rappresen- 
tanti di piccoli Stati hanno ripreso l’idea, 
ma sopratutto per far notare che non è il 
caso di esagerare. 

“Si può parlare di un legame europeo, — 
ha detto l'on. Motta, consigliere. federale 
per gli affari esteri della Confederazione 
Elvetica — ma un tale legame deve essere 


Paneuropa, e fino al-" 


sopratutto morale: resti ben inteso che esso 
deve rispettare la sovranità degli Stati. Sa- 
rebbe erroneo ed anche dannoso cominciare 
già a parlare di Confederazione o di Lega., 

Concepita in tal modo, Paneuropa avrebbe 
l'aspetto di una intesa tra gli Stati europei 
al fine di consultarsi e prendere eventuali 
provvedimenti sulle questioni di comune inte- 
resse: una forma di collaborazione utile, al di 
fuori delle utopie, nel quadro della S.d.N. 
Questa non era certo l’idea di Briand che, 
nella riunione dei ventisette Stati europei, si 
è battuto strenuamente affinché, dopo la co- 
municazione del progetto all'Assemblea so- 
cietaria, la discussione tornasse a svolgersi 
tra i soli Stati interessati. Ma, come è noto, 
la tendenza che ha prevalso è stata un'altra 
nulla deve svolgersi al di fuori della S.d. N. 
Conseguentemente Paneuropa viene assor- 
bita dalla Lega, e si avvia lentamente a 
sparire dall’orizzonte politico, attraverso 
l’opera di lenta corrgsione delle commissioni 
e sottocommissioni. E così che la sessione 
del 1930 non passerà alla storia per aver 
creato la Federazione Europea. 

Il vero carattere di questa Assemblea è 
invece stato delineato in pieno dai discorsi 
di Scialoja, di Henderson, di Curtius e di 
Appony. Essa è ormai l'Assemblea del di- 
sarmo e della riforma del Segretariato. Questo 
non significa che si procederà subito alla 
soluzione dei due problemi più spinosi della 
politica internazionale odierna. 

Sul disarmo, Henderson ha avuto parole 
precise: l'Inghilterra non firmerà la’ con- 
venzione per l’aiuto finanziario agli Stati 
vittime di aggressione, né alcun altro trat- 
tato di sicurezza o di arbitrato, se prima 
non si porterà a compimento un trattato 
generale per la riduzione e la limitazione 
degli armamenti nazionali. La decisa affer- 
mazione del ministro degli esteri britannico, 
che riprende in pieno l'atteggiamento di 
S. E. Grandi alla. Conferenza di Londra, 
ha un valore assoluto o contingente nella 
politica del Foreign Office? Sarà cioè se- 
guìta da qualunque Governo, conservator 
liberale o laburista, oppure — come avvenne 
per il Protocollo — può essere messa in 
disparte con la caduta del Governo di 
Mac Donald? L'opinione pubblica inglese 
si è dimostrata favorevole al disarmo, la 
condotta di Henderson è stata ovunque ap- 
provata, ma con grande moderazione. E 
benché ciò quadri perfettamente con lo spi- 
rito britannico, che non si commuove nem- 


meno ai grandi avvenimenti di politica estera, 
bisogna dire che non si può escludere — sem- 
pre nel caso di cambiamento di Governo — 
un atteggiamento meno deciso sulla questio- 
ne. Ad ogni buon fine a novembre si adu- 
nerà la importantissima commissione prepa- 
oria del disarmo e — procedendo ai suoi 
lavori — essa dovrà tener conto della presa 
di posizione di Henderson, la quale scon- 
volge completamente la dottrina e il metodo 
su cui commissione basava i suoi lavori. 
Finora, per ispirazione sopratutto francese, 
si era sempre parlato di sicurezza e di di- 
sarmo. Locarno è stato un trattato basato 
su questo binomio, e ad esso si sono più o 
meno ispirati tutti gli Stati nella politica 
estera degli ultimi sei anni. Sicurezza signifi- 
cava mantenimento dello sta/u quo alle fron- 
fiere attuali tra la Germania e la Francia, 
tra la Germania e il Belgio. Nulla era sta- 
bilito direttamente tra la Germania, la Ce- 
coslovacchia e la Polonia, che tuttavia 7fu- 
rono firmatarie dell'atto finale di Locarno, 
perché in un certo senso vi erano interes- 
sate, e sopratutto perché contemporanea- 
mente veniva firmato un trattato tra la 
Francia e la Polonia, al fine di portarsi mu- 
tuo aiuto ed assistenza in caso di ricorso alle 
armi per violazione degli accordi locarnisti. 

Le elezioni tedesche si sono svolte sotto 
il segno della revisione dei trattati: tutti i 
partiti sono stati unanimi su questo punto. 
La frontiera orientale, le difficili: condizioni 
in cui si trova la Germania per l’applica- 
zione del Piano Young, la revoca della smi- 
litarizzazione della riva sinistra del Reno, 
erano — sotto diversa forma — nel pro- 
gramma di tutti i partiti. Curtius non ha 
parlato di tutto questo esplicitamente: egli 
segue la linea di Stresemann. Ma ‘allusioni 
ve ne sono state; esse non potevano essere 
più esplicite, date le difficoltà in cui si trova 
il suo Governo in séguito alle elezioni che 
non gli assicurano una maggioranza positiva. 

Le parole più franche a questo proposito 
sono state pronunciate dal conte Appony. 
Egli ha visto sorgere e cadere imperi, e 
quando parla sembra quasi che la storia 
d'Europa degli ultimi settanta anni parli 
per la sua bocca. Appony ha chiesto che 
la S. d. N. non metta cartelli con la scritta 
“ Passaggio proibito, alle strade che con- 
ducono alla pace, e chiedendo a chiare note 
la revisione dei trattati dopo aver parlato 
del disarmo, ha connesso i due problemi, 
ricordando la promessa degli Stati vincitori 
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agli Stati vinti per cui il disarmo unilate- 
rale non sarebbe che una misura di transi- 
zione che deve condurre al disarmo gene- 
rale e alla revisione dei trattati. 

Il binomio sicurezza e disarmo ‘è dunque 
tramontato, almeno in quella che era l’in- 
ferpretazione comune datagli fino ad ora. 
D'altronde è esattissima l'analisi giuridica 
che il sen. Scialoja ha fatto dell'art. 8 del 
Patto della S. d. N., in cui si “riconosce che 
il mantenimento della pace esige la riduzione 
degli armamenti al minimo compatibile con 
la sicurezza nazionale e con l'esecuzione de- 
gli obblighi internazionali imposti da una 
azione comune ,. Secondo Scialoja la sicu- 
rezza è un elemento di cui bisogna tener conto 
nella determinazione delle misure del disar- 
mo. e non una condizione del disarmo. Pro- 
prio per questo il trattato di Versailles fa 
a tutti i firmatari l'obbligo esplicito di di> 
sarmare. 

Le nuove direttive di politica internazio- 
nale si accordano dunque anche coi trat- 
tati. Diremo anzi che negli ultimi anni si 
aveva già la sensazione di questo. Il posi- 
tivismo della dottrina di diritto internazio- 
nale, ormai raggiunto col sistema della re- 
gistrazione di trattati e col lavoro della 
S. d. N. che mediante i progetti di trattati 
e di convenZione favorisce le nuove tendenze 
del diritto, permette di prevedere il momento 
in cui un problema verrà alla ribalta. Si ri 
tiene generalmente che la S. d. N. abbia cri- 
stall to certe situazioni. Siamo d'accordo 
nel riconoscere che in certo senso essa svolge 
piuttosto opera di conservazione; tuttavia 
non riesce a sottrarsi completamente alle 
tendenze revisioniste in ogni campo. Ciò av- 
viene sopratutto per merito di alcuni Stati 
i quali attraverso il lavoro delle comm 
sioni, in cui durante l'anno si frantuma l’at- 
tività societaria, svolgono una tattica ricca 
di accorgimenti. L'assemblea di settembre è 
il porto a cui approdano — navicelle spesso 
avariate dalla tempesta — progetti e con- 


venzioni che durante lunghi mesi sono pas- 
sati attraverso i comitati adunati all'ombra 
del Segretariato permanente. Il quale, di- 
retto da un uomo di grandi meriti, ha tut- 
tavia il difetto degli organismi troppo ac- 
centrati. Così a Ginevra si è venuto a for- 
mare un sistema che giustamente è stato 
chiamato diarchia anglo-francese. Il Segre- 
tario generale è inglese, il vice-Segretario 
generale è francese; in tal modo l'alta di 
rezione della burocrazia della Lega resta 
nelle mani di due soli Stati. La riforma del 
Segretariato è venuta di fronte all’undecima 
Assemblea. L'Italia ha riaffermato la sua 
adesione alle conclusioni del rapporto di mi- 
noranza della Commissione detta dei tredici, 
nominata un anno fa dall'Assemblea al fine 
di studiare la questione. La nostra pos 
è nettissima: l'Italia chiede che l'organizza- 
zione permanente della Lega non divenga 
monopolio di alcuno. Tutti sono d'accordo 
nel riconoscere che lo, stato attuale di cose 
andrebbe modificato. È vero che il Segre- 
tariato ha funzionato per undici anni, ma è 
pur vero che, nonostante lo zelo e l’indi- 
pendenza di molti funzionari, non sempre 
essi possono sottrarsi alla volontà di quei 
Paesi che hanno occupato i sommi gradini 
della gerarchia. Sono i funzionari di questi 
Paesi che finiscono per dirigere da soli la po- 
litica della S. d. N., la quale — non dimenti- 
chiamolo — dovrebbe essere un’accolta di 
Stati indipendenti e tutti egualmente sovrani. 

Particolarmente difficile è la posizione dei 
sotto-segretari italiano, tedesco e giapponese, 
i quali in realtà sono poco più che direttori 
di sezione che — con le proposte della mag- 
gioranza — verrebbero a perdere anche quel 
poco di autorità che loro rimane. La pro- 
posta della minoranza, che tende alla no- 
mina di un Comitato consultivo di diri 
assicurerebbe invece un miglior funziona- 
mento del Segretariato permanente. 

“ Gli Stati più forti hanno doveri più grandi 


loro partecipazione effettiva alla sua atti 
vità è il fondamento necessario della sua 
esistenza, nell'interesse comune. ‘È quindi 
logico che questi Stati abbiano una compar- 
tecipazione nella direzione dell'organismo 
della Lega. Il sistema attuale, di un Capo 
previsto dal Patto per quelle che sono le 
funzioni esecutive, è certo il migliore. Tut- 
tavia l'organo deliberativo del Segretariato 
deve essere collettivo. Il Consiglio della 
S. d. N., in un ordine superiore, è l'organo 
politico della Lega; allo stesso modo deve 
aversi — presso il Segretario generale — 
un Comitato che sia l'organo consultivo e 
in certi casi deliberativo per quanto riguarda 
l’esecuzione., Con queste chiare parole il 
sen. Scialoja ha difeso una tesi che non è 
soltanto italiana, di fronte a tutta l’Assem- 
blea. La riforma del Segretariato è passata 
alla quarta commissione. Il nostro rappre- 
sentante Gallavresi e il conte Bernstorff 
hanno sostenuto le ragioni dell’Italia e della 
Germania per un'organizzazione del Segre- 
tariato che non contrasti colla dottrina in- 
ternazionale, basata sulla sovranità degli 
Stati. Di fronte ad l’Inghilterra ha riaf- 
fermato la sua adesione alle proposte di mi- 
noranza. La questione tornerà probabilmente 
in Assemblea, per una decisione definiti 
l'Assemblea di quest'anno è 
o Contemporaneamente 
si svolgono le trattative tra l’Italia e la 
Francia per un accordo navale. Tale ac- 
presenta però particolarmente ar- 
duo; difficilmente anzi esso verrà raggiunto 
a Ginevra. Su tale questione, come nell’at- 
teggiamento di fronte alla S. d. N., le idee 
del nostro Governo sono note: S. E. Grandi 
le ha esposte limpidamente nel suo discorso 
al Senato dopo la chiusura della Conferenza 
di Londra. Il sincero spirito di pace che 
anima l'Italia è la miglior prova della sua 
leale collaborazione in tutti i campi della 
politica internazionale. 


Ginevra, settembre. 


CARLO CIUCCI. 


L'aspetto della grande sala del Palazzo Elettorale durante la 


seduta plenaria del 10 settembre, coi Delegati al completo, 
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DOPO LE ELEZIONI DEL 14 SETTEMBRE 


Faccio grazia al lettore della descrizione 
di rito dei così detti “ludi cartacei ,,, anche 
perché non ne sono stato testimone oculare. 
Ma poco male: il bello comincia ora. In. 
vece dei più o meno riusciti cartelloni della 
campagna elettorale, che cosa non avreb- 
bero dato e il Cancelliere Briining, e Hitler 
e tanti altri, per poter avere sott'occhio 
questo cartello che riepiloga in forma evi- 
dentissima il bilancio consuntivo delle ele- 
zioni del 14 settembre? 

Tutti avevano previsto (e ci voleva poco) 
un forte aumento dei partiti estremi, di si- 
nistra e di destra; ma pensavano acqua e 
non tempesta. Se l'aumento dei Comunisti 
è stato forte (da 55 a 76), quello dei 
Nazional-socialisti di Hitler — dei 
Nazig, come qui dicono abbreviando — 
è stato addirittura travolgente. I 12 
deputati — su 490 — della passata 
legislatura sono diventati di colpo 107 
su 576. (Il Reichstag conta infatti un 
numero di deputati variabile a secoh- 
da del numero dei voti. espressi dal 
corpo elettorale. Questo nuovo Reich- 
stag, prima ancora d'essersi riunito, 
presenta difficoltà tecniche che dànno 
da fare ad architetti e falegnami, i 
quali stanno mettendo le mani per ren- 
der disponibile un'altra ottantina di 
posti a sedere per i rappresentanti 
della Nazione.) 

Vedetelo lassù, Hitler, coi suoi baf- 
fetti a spazzolino: la sua testa viene, 
per. mole simbolica, immediatamente 
dopo. quella, dallo sguardo profondo 
e dalla bocca finissima, di Otto. Braun, 
il capo socialista che presiede il Go: 
verno prussiano. Quella che fu sino a 
ieri una trascurabile frazione parla- 
mentare diventa così di colpo il se. 
condo tra i partiti della Germania, 
shibito dopo il partito socialista, al. 
quanto indebolito per il numero as- 
soluto, e ancor più relativo, dei man. 
dati ottenuti. 

Nell'apprezzare i risultati delle ele- 
zioni, da parte dei tedeschi stessi, udia- 
mo adoperare parole come “frana,, 
“terremoto ,. Sicuro, è stato un ter- 
remoto, cioè uno scatenamento di for- 
ze che ha qualche cosa di cieco. Si noti 
che i primi ad essere stupiti della strépi- 
tosa vittoria dei Nazi furono... essi me- 
desimi. Anche i più ottimisti non osavano 
sperare più della metà dei voti e dei man- 
dati che realmente ottennero. Ciò è molto 
significativo. L'estero soprattutto, che ha 
mostrato maggior nervosismo della Ger- 
mania nell'accoglienza fatta ai risultati del 
14 settembre, sembra non tenerne abbastanza 
conto. L'opinione estera pecca, unta voltasdi 
più, nel giudicare le cose di Germanià,. di 
semplicismo. Si dice: vittoria degli” hitle- 
riani, dunque revanche, rivogliamo la Mo 
narchia, secondo e definitivo seppellimento 
di Stresemann, oltre che antiparlamentari- 
smo. La natural pigrizia mentale dell’uomo 
rende difficile uscire dai luoghi combii:delle 
vecchie formule bell'e fatte. x 

A costo di seccare il benevolo lettore, ri- 
peterò ancor una volta il vecchio monito: 
non dimenticare che la Germania è un paese 
estremamente complesso; e nel caso di que- 
ste elezioni, poi, alla’ complicazione. si _& 
aggiunta una buona dose di confusione. 
Fu uno sbaglio del Cancellie?@#Brining 
quello di affrettare le eleziofiisin SH mo 
mento di grave disagio e malcontento. Gran- 
dissime schiere di malcontenti — non‘ tanto 
operai, benché gli hitleriani chiamino il pro 
prio un partito “operaio ,, quanto piuttosto 
elementi della frantumata, spodestata, di- 


strutta media e piccola borghesia, la grande 
vittima della catastrofe della Germania scon- 
fitta — malcontenti lusingati dalla propa- 
ganda hitleriana con ogni sorta: di pro- 
messe, malcontenti in questo solo” concordi, 
che le cose vanno troppo male e ‘che deb- 
bono cambiare al più presto, hanno river- 
sato i loro voti sul partito che più radical: 
mente negava tutto quanto hanno fatto si- 
nora Governi e Reichstag della Repubblica 
Germanica. Moltitudini dî cittadini oppressi 
da un profondo disagio materiale, sociale e 
morale: uniti nella negazione, non in un pro- 
gramma positivo, non su principii o idee co- 
struttive. Di politica estera, specialmente, 
gli hitleriani poco si sono occupati nella 
loro propaganda; e il partito dei popolari 
conservatori, fortemente impegnatosi in senso 
antistresemanniano, è uscito malconcio dalle 
elezioni. In realtà, i 107 hitleriani non rap- 
presentano un fascio di forze compatto, con- 
sapevole, chiaramente consapevole dei propri 


1 Capi dei Partiti, effigiati in grandezza decrescente, pro- 
porzionale al numero dei mandati: Braun (socialisti 
omunisti; 76), Kai 


fini, che muova con idee nette verso scopi 
ben definiti. Il peggior firo immaginabile 
da giocare a Hitler sarebbe quello di af- 
fidare a lui e ai suoi Nazis il potere. Ma 
la loro funzione è un'altra: è quella di un'op- 
posizione così forte e violenta, da costrin- 
gere i partiti repubblicani a metter giudi- 
zio, a recitare il mea culpa e a riparare, per 
quanto è possibile, al tempo perduto. Se il 
Reichstag continuasse a funzionare — o non 
funzionare — in modo così stentato e bizan- 
tino come fece ultimamente, il malcontento 
assumerebbe forme forse esplosive, di portata 
incalcolabile per l'ordine e per le istituzioni 
stesse della nuova Germania, 

La lezione è abbastanza chiara per es- 
sere intesa da tutti. La ripartizione delle 
forze politiche risultante dalle elezioni è tale, 
che nessuna delle combinazioni e ricette par- 
lamentari precedentemente sperimentate — 
coalizione di destra, coalizione “di Weimar,, 
“grande coalizione , — darebbe una mag- 
gioranza. Risultato che può essere prezio- 
sissimo, se se ne cavano gl'insegnamenti che 
esso comporta: deponendo, cioè, le acroba- 
zie tattiche e le distinzioni cavillose dei 
gruppi parlamentari, che tanto hanno no- 
ciuto, per venire ad una energica collabo- 
razione costruttiva circa i pochi problemi 
veramente essenziali ed urgenti: riforma 
finanziaria, disoccupazione, amministrazione. 
Già il Cancelliere Bfiining, e più chiara- 


mente ancora il Capo del Governo di Prus- 
sia, Braun (da non pochi preconizzato fu- 
turo vicecancelliere del Reich), hanno invocata 
una coalizione di tutti gli elementi “ragione- 
voli y, cioè che vogliono mantenuta la Costi- 
tuzione, un fronte unico attivo contro le forze 
disgregatrici, sovversive, di destra e di sinistra. 

Riuscirà tale concentrazione, almeno per 
avviare la nuova Legislatura? In questi primi 
giorni dopo le elezioni, tanto il Cancelliere 
Briining quanto i diversi partiti osservano 
un cauto riserbo. Ma, non appena costitui- 
tesi le frazioni parlamentari, si inizierà l'opera 
di assestamento provvisorio. Assisteremo cer- 
to, anche senza voler fare previsioni cata: 
strofiche, ad una fase di politica interna 
movimentata: dalla pesante e rigida guerra 
di posizione torneremo alla guerra di movi- 
mento. Se in quella il numero e lo schiera. 
mento è tutto, e prevale il peso bruto, in 
questa invece è l'iniziativa, l'elasticità dei 
capi quella che più conta: prevale l'elemento 
umano. La politica germanica ha sem. 
pre sofferto di una grave penuria di 
personalità, e le poche esistenti resta- 
rono spesso soffocate sotto il pesante 
meccanismo delle frazioni parlamen. 
fari. Riuscirà questo Reichstag, rinno- 
vato in larghissima misura nella sua 
composizione, a dar segno d'una vita 
più attiva, a concedere alle personalità 
eminenti maggiore iniziativa nella dire- 
zione della politica? Senza di ciò non 
potrà esistere a lungo. 

Le elezioni non sono una faccenda 
che, per cause ed effetti, riguardi sol- 
tanto il Reichstag; riguardano anzi, 
soprattutto, il Paese. Îl quaranta per 
cento circa degli elettori che votaro. 
no si è dichiarato contrario allo stato 
di cose attuale, senza peraltro esser 
nemmeno lontanamente d'accordo su 
un diverso regime o programma (ba- 
sti pensare che vi sono compresi i 
nazionalisti da un lato, e i comunisti- 
internazionalisti dall'altro). La mag- 
gioranza è dunque ancora di coloro 
che accettano e sostengono la Costi- 
tuzione di Weimar. Ma gli oppositori 
si sentono. spalleggiati da un'ondata 
di malcontento che ha cause profonde, 
non cancellabili dall’oggi al domani 
e ne sono fatti audaci. I pessimisti 
credono di veder nuovamente delinearsi: 
all'orizzonte fantasmi di putsch.e ten- 
dono nervosamente l'orecchio, se non 
crepitino ‘nelle piazze di Berlino le 
mitragliatrici. Tali apprensioni hanno 
trovata un'eco assai forte all’estero, e le Borse 
anglo-americane ne sono state fortemente 
impressionate. Nulla è più difficile che far 
previsioni nel campo delle agitazioni poli- 
tiche; ma, per poco che la ragione prevalga 
sui propositi disperati —, e sùbito dopo le 
elezioni gli hitleriani hanno dimostrato un 
contegno estremamente composto e discipli. 
nato — non è probabile che i ricordi del 
grande pulsch, soffocato nel 1923 nel sangue, 
invoglino a tentarne una nuova edizione. Se 
— in dannata ipotesi — ciò dovesse invece 
essere, il grande interrogativo sarebbe: che 
contegno ferrebbero le forze armate dello 
Stato? La Sehupo (la gendarmeria) è ritenuta, 
almeno in Prussia, repubblicana. Nella Reichg. 
webr, il piccolo esercito professionale con- 
cesso alla Germania dal trattato di Ver- 
sailles, si raccoglie invece quanto avanza 
delle tradizioni militari e degli spiriti milie 
taristi nazionali. — 

Il Presidente Hindenburg ha passati que- 
sti ultimi giorni, lontano dalla politica, alle 
manovre della Reichawebr. Una moneta co- 
niata l’anno scorso, in commemorazione dei 
dieci anni di vita della Repubblica, reca su 
una faccia il profilo di Hindenburg e sul. 
l'altra la mano levata, con due dita ripie- 
gate, nell'atto rituale del giuramento; ini 
torno, la scritta: “ Fedele alla Costituzione #i 
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Berlino, settembre. 
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NUOVA LUCE SULL'IMPRESA POLARE DI ANDRÉE 
LA SPEDIZIONE DELL’“ISBJORN, ALL’ISOLA BIANCA 
E IL RITROVAMENTO DEI RESTI DI FRANKEL 


Come è noto, pochi giorni dopo che la Bralwaag, ritornata in 
patria, aveva sbarcato a Tromso le salme di Andrée e di Strind- 
berg e le prime reliquie rinvenute fra i resti del loro accampa 
mento, una nuova nave gettava l'ancora davanti all'Isola Bianca. 
E nei primi giorni di settembre si diffondeva la notizia di altre 
importanti scoperte destinate a gettare nuova luce sulla storia 
della sfortunata e gloriosa impresa di Andrée. Una spedizione 
organizzata dal quotidiano norvegese 7ides egn e da altri giornali 
scandinavi, aveva noleggiato l'Zsbj3rn, veliero allestito per la cac- 
cia delle foche, e sotto il comando di Knut Stubbendorf era sbar- 
cata all'Isola Bianca per riprendervi i lavori di ricupero forza- 
tamente abbandonati il 25 agosto dagli uomini del dottor Horn. 

La fusione delle nevi, il cui spessore nell'intervallo di tempo 
trascorso fra la partenza della Bralwaag e l’arrivo dell'/sbjirn 


Knut Stubbendorf, capo della Spedizione, esamina il diario di Frinkel. 


Sbarcata sull'Isola Bianca, la Spedizione inizia l'opera di ricupero. 


I RESTI DELL'ESPLORATORE FRANKEL RINVENUTI A 


Knut Stubbendorf con le racchette da neve 
rinvenute fra i resti dell'accampamento. ®© 


Un particolare del difficile lavoro di disseppellimento. 


Liberati dalla coltre di ghiaccio, i resti di Frinkel riemer 


LL’ISOLA BIANCA DALLA SPEDIZIONE DELL’“ISBJORN, 


gono alla luce 
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Monete russe e americane ritrovate intatte presso i resti di Frinkel, 


era diminuito di 75 cm., facilità considerevolmente l’opera dello Stub- 
bendorf. Nuove reliquie affioravano: insieme alla slitta che i tre 
compagni si erano trascinata dietro nella lunga e fatale marcia 
sui ghiacci, furono rinvenuti degli strumenti, degli indumenti, dei 
rottami, le rovine di una capanna, e finalmente, racchiuso in uno 
spesso strato di ghiaccio, lo scheletro di Knut Frinkel, il secondo 
compagno di Andrée. 

! quotidiani hanno comunicato l'elenco degli oggetti che l'Zs4ji7n 
ha riportato in patria, e hanno riferito delle polemiche sorte intcrno 
alla pubblicazione di alcuni frammenti del diario di Friinkel a ini. 
ziativa del dottor Stubbendorf. Comunque sia, notizie, polemiche 
e pubblicazioni hanno inesso ancor meglio in luce l'importanza 
delle scoperte. L'opera dello Stubbendorf ha completato l’azione 
benemerita e generosa del dottor Horn, e le due imprese della 
Bralwaag e dell’Zsbjirn si integrano a vicenda, permettendo al 


Le cucine da campo della spedizione Andrée portate a bordo del"'Zsbjorn. 


mondo di conoscere finalmente tutta la storia della spedizione 
Andrée dal giorno in cui gli eroi dell'Oernen si perdettero nel 
silenzio dell'Artide fino alle loro ultime ore. Il diario di Freinkel 
termina con questa parola: “ Rassegnazione ,. 

Il materiale fotografico di cui ci siamo potuti assicurare la 
priorità è più completo di quello che potemmo offrire ai nostri 
lettori per illustrare la spedizione del dottor Horn. Ciò dipende 
dal fatto che la spedizione Stubbendorf, organizzata appositamente 
e giunta all'Isola Bianca col solo scopo delle ricerche, poté essere 
in grado di documentare con larghezza e con metodo la propria 
opera: mentre la Bralwaag si ancorò all'isola durante una came 
pagna di caccia alle balene, e fu solo una fortunata coincidenza 
inattesa che permise al dottor Horn e ai suoi compagni di rinve= 
nire i resti di Andrée e di Strindberg, scoperta che lo colse alla 
sprovvista, impreparato a un'efficace documentazione fotografica. 


I resti di Frankel ritornano finalmente în patria, 
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MENTRE I MARTI 


I PROCESSATI DI MANTOVA DAL 


Mantova celebra ancora una volta, con 
sacro rito, il ricordo degli undici suppliziati 
nelle fosse del suo Castello, condannati da 
sentenze dei tribunali austriaci come rei di 
cospirazione segreta contro la sicurezza dello 
Stato e di preparazione d'un moto insurre- 
zionale mediante raccolta di danaro e di 
armi, divulgazione di stampati sediziosi, tra- 
fugamento di disegni di fortificazioni mili- 
tari, subornazione di soldati ungheresi, ecc. 

Di quegli undici martiri della libertà ita. 
liana primo a cadere fu il sacerdote Gio: 
vanni Grioli, vicario della parrocchia di Ce- 
rese, d'anni 31, fucilato sugli spalti di Bel 
fiore il 5 novembre 1851. Altri nove anda- 
rono impiccati, nella medesima località, per 
effetto di tre successive sentenze ema- 
nate dalla Corte marziale nel corso 
di un lungo procedimento che impli- 
caval più di. cento’ arrestati Furono 
così suppliziati il 7 dicembre 1862: il 
pittore veneziano Giovanni Zambelli 
di 28 anni; il nobile Bernardo Canal, 
pure di Venezia e ventottenne, definito 
nella sentenza come scrittore; il pos- 
sidente Angelo Scarsellini, nativo di 
Legnago, d'anni 29; il sacerdote Enrico 
Tazzoli, d'anni 39, professore di filo- 
sofia nel seminario vescovile di Man- 
tova; e il medico, pure mantovano, 
dottor Carlo: Poma, ‘di 29 anni. Fu: 
rono egualmente strangolati, il 3 mar- 
zo 1853: don Bortolomeo Grazioli, 
arciprete di Revere, d'anni 48; Tito 
Speri, bresciano, di anni 27, licenziato 
in leggi; il conte Carlo Montanari da 
Verona, ingegnere, d'anni 42. E il po- 
polano Pietro Frattini, da Legnago, 
d'anni 32, fu consegnato al carnefice 
con atroce deliberazione il giorno stes- 
so che altri 57 detenuti con lui usci- 
vano liberi per decreto di amnistia: 
19 marzo 1853. Ultimo, più tardi, venne 
ad'agkimmperii ollaaeno Womora Pier 
Fortunato Calvi, strozzato non a Bel- 
fiore, come par che accenni il Carduc- 
ci, mal'a'San Giorgio, il 4'luglio.1856. 

Tutti andarono coraggiosamente in- 
contro alla morte. Alcuni tra essi, aven- 
do preso le armi nel'1848 e ’49, non 
ignoravano i pericoli‘della guerra. Scar- 
sellini, Zambelli, Canal erano stati in- 
fatti dei difensori di Venezia durante 
l'assedio; e il primo, in certi suoi viaggi 
di fuoruscito volontario, aveva poi vi- 
sitato a Londra Giuseppe Mazzini, del 
quale era ammiratore e seguace. Tito 
Speri aveva capitanato gl'insorti della 
sua città nelle dieci famose giornate contro 
Haynaw Di: Piefro Calvi si's8) per unanimi 
testimonianze, quale tempra era di combat- 
tente: non disertore ma lealmente dimissio- 
nario come ufficiale dell'Austria, aveva con- 
datto! Mer la ‘cepuDblica dio Maxioil'azione 
eroica dei Cacciatori delle Alpi in Cadore; 
poi si era chiuso nella città affamata e bom- 
bardata; quindi, emigrato dopo la capitola- 
zione, aveva frequentato în esilio i cenacoli 
rivoluzionari; e tornava a ritentare imprese 
disperate, armato solo della sua fede e del 
suo ardimento. Davanti ai giudici non al- 
terò la serenità e gentilezza dell'anima, ac- 
cendendosi di sdegno sol una volta perché 
alla sua parola d'onore si opponevano le 
asserzioni di una spia. Prima di porgere 
IL. collo ali capestrof donségot' a'ilungi. de. 
gli ‘astanti il sigaro! acceso’ e fu: riguar: 
dato con commossa maraviglia. Ma anche 
sli talea condannati kepparo cato 
supplizio .con risoluta fermezza, sostenuti 
dalla forza delle convinzioni religiose, dalla 
coscienza della nobile causa che li aveva 
fatti cospiratori, dalla sicurezza che il loro 
esempio dovesse giovare alla patria. Non 


YURI DI BELFIORE 


avviliti dalle !durezze del carcere e dalle 
sevizie degl’inquisitori, confortarono con ma- 
gnanime:lettere il tragico. lutto! delle’ loro 
famiglie, perdonarono a chi li aveva dan- 
neggiati con delazioni ed accuse, chiesero 
perdono delle proprie debolezze e impru- 
denze, e non si smarrirono davanti alle for- 
che preparate: onde si può creder vero che 
un ufficiale assistente alle esecuzioni escla- 
masse: “Questi italiani sanno morire ,. 
l'ira che''eranò' preti Udi vita andrata, di 
conosciuta pietà (e il Tazzoli anche di ra- 
rissimo ingegno, ragionatore severo e oratore 
caldo, eloquente, appassionato), si dolsero 
sopra tutto che il Papa li volesse sconsa- 
crati e degradati con penosa cerimonia prima 


I Martiri di Belfiore. 


Medaglione del Miglioretti nel monumento di Piazza Sordello a Mantova. 


che fossero abbandonati nelle mani del boia. 
La Curia vescovile tentò invano di evitare 
quell’umiliazione non imposta dai chnoni della 
Chiesa ma da una ragione politica; ma l’or- 
dine ripetuto da Roma fu esplicito; e i sa- 
cerdoti, feriti nel cuore dall'autorità suprema 
di quella Chiesa che amavano, non poterono 
fare altro che guardare în alto, a una giu- 
stizia infallibile, nella quale non influivano 
le pretese diplomatiche dell'Austria impe- 
riale. Si gettarono piangendo nelle braccia 
di monsignor Martini, che fu il loro ange- 
lico consolatore proteggendoli fino all'ultimo 
respiro. E il loro martirio fu poscia suffra- 
gato dalla pietà. delle gentildonne manto. 
vane che si adunavano presso gli altari per 
onorare devotamente la loro memoria. 
Tutti pertanto risultano degnissimi di es- 
sere ricordati eternamente; e. alcuni, per 
certi atteggiamenti del loro spirito, si innal- 
zano veramente sublimi sopra la sventura che 
li percosse. Il povero Grioli, ‘incolpato di 
aver voluto sedurre con poche monete due 
soldati boemi alla diserzione, si senti perduto 
quando in casa sua si scopersero diverse 
copie di un bollettino rivoluzionario stampato 


ENTRANO NEL TEMPIO DELLA VITTORIA 


185: AL ‘53 


alla macchia: avrebbe potuto salvarsi con- 
fessando da chi le aveva ricevute; ma non 
fiatò e si lasciò impiccare tranquillamente. 
Don Enrico Tazzoli, appena arrestato, mandò 
fuori del carcere pezzuole insanguinate dando 
avviso agli amici che si mettessero in salvo; 
atterrito poi dalla notizia che s'era svelato 
il segreto? d'uù registro de lui incautamente 
tenuto in casa, nel quale segnava le obla- 
zioni ricevute per il comitato democratico 
di Mantova e i nomi o pseudonimi degli 
offerenti, non ebbe pace fin che non fu 
assicurato che almeno dei pseudonimi non si 
sarebbe penetrato il mistero; attirò su di 
sé; come «sul maggiore colpevole della co- 
spirazione, le attenzioni dell'autorità inqui- 
rente; consapevole della propria im- 
prudenza, non ebbe quasi più ramma- 
rico per le debolezze assai più com. 
promettenti di taluni coimputati; aspirò 
alla voluttà dell'espiazione; e inviò ge- 
nerose lettere di esortazione ai parenti 
e agli stessi condetenuti, dei quali so- 
steneva in ogni modo il coraggio e la 
rassegnazione. Il dottor Poma, accu- 
sato di complicità settaria nel tenta- 
tivo di uccisione del commissario Ros- 
sì, principale strumento delle indagini 
che si operavano per conto della que- 
stura, non fanto si dolse in ultimo di 
dover morire, nella sua giovane età, 
quanto di lasciare a sua madre il dub: 
bio ch'egli avessè voluto effettivamente 
macchiarsi di un assassinio; e la ra- 
gione del non aver potuto sgravarsi di 
quell'accusa volle confidare morendo al 
suo confessore. 

Ma ‘se/0’ ginato colebrare slo" vichà 
di quei generosi, non è inopportuno fut- 
tavia ripetere che essi ebbero a speri. 
mentare ancora una volta la perniciosa 
vanità di tutte le congiure. Come il 
Luzio ha osservato, anche nei processi 
di Mantova, come in quelli di Milano 
per i Carbonari e i federati del 1821, 
mancò ai principali imputati la salda 
persuasione che negando ostinatamen- 
te ogni capo d'accusa avrebbero avuta 
salva la vita, perchè così voleva il co- 
dice austriaco, che escludeva dalla pe- 
na capitale i rei convinti ma non con. 
fessi. Appartenendo quasi tutti alle 
classi colte ed agiate, stavano altera- 
mente in faccia ai giudici ostili durante 
l'interrogatorio e quasi in prova di fie- 
rezza si lasciavano facilmente trascinare 
dalla tentazione di confutare e confon- 
dere gli accusatori, senza pensare che 
discutendo e procurando di giustificare il pro- 
prio contegno potevano sempre cadere în pe- 
ricolose ammissioni. Altri frattanto, meno 
abili, o più deboli, o deliberati ormai a men- 
dicare la benevolenza dei nemici, si abban- 
donavano ad aperte propalazioni; e così la 
catena delle ammissioni involontarie veniva 
a saldarsi con quella delle funeste testimo- 
nianze, avvolgendosi intorno ai migliori e sof 
focandoli infine nelle strette della morte. 
L'auditor militare dei processi mantovani, il 
famigerato Kraus, che a Parma dopo un tu- 
multo fece fucilar un moribondo disteso sopra 
una barella d'ospedale, poteva infierire sopra 
i complici di Enrico Tazzoli con le sevizie dei 
digiuni, degl'insulti e delle percosse (sebbene 
non sia provato che usasse metodicamente 
del bastone), ma non avrebbe trionfato di 
loro, se tutti avessero saputo tacere. come 
fecero con sdegnosa costanza pochi nomini 
di ferrea volontà. Non vi è congiura poli- 
tica, del resto, che, appena denunziata, non 
sia in balia del tradimento. 

Come a Mantova, nel più duro periodo 
della reazione austriaca, si venisse accen- 
trando un audace movimento d’intenzioni ri- 
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La pezzuola insanguinata di Don Tazzoli. 


véluzionarie; si può spiegare facilmente. La 
città, rimasta in potere dei nemici durante 
la’ guerra. del ’48, non aveva potuto parte- 
cipare all'esplosione dei sentimenti liberali 
e nazionali. Parve quindi ai più animosi che 
avesse tanto maggior obbligo di far qualche 
cosa per rivendicare il suo onore. D'altronde 
il partito repubblicano, non ostante la di- 
sfatta sofferta a Roma e a Venezia nel ’49, 
continuava dall'estero a dar segno della sua 
vitalità con frequenti esortazioni a risolle- 
vare gli animi e preparare nuovi avveni- 
menti. Una delle più clamorose sfide del 
comitato centrale mazziniano ai nemici d'Ita- 
lid ‘era l'apertura ‘presso i: banchieri Stans: 
feld di Londra d’un prestito di sei milioni 
di lire coll'utile del sei per cento da rifon- 
dersi dal'Futuro governò nazionale, Le car: 
telle della sottoscrizione venivano coraggio- 
samente. trafugate attraverso i confini e ven- 
dute in tutto il Lombardo-Veneto. Anche a 
Mantova fu costituito un comitato che si 
intitolò democratico e che fu presieduto dal 
Tazzoli, ma che ebbe sopra tutti animatore 
possente il’ dott. Giovanni Acerbi, futuro in- 
tendente degli eserciti ‘garibaldini. La prima 
adunanza si tenne in un sotterraneo del 
palazzo Benintendi, prestato dall’amministra- 
tore ing. Attilio Mori. L'azione del comitato 
in breve si estese a tutta la provincia e si 
collegò a quella d'altri comitati nelle pro- 
vince ‘vicine. Le cartelle del prestito ri- 
voluzionario si negoziavano. quasi palese- 
mente. 

Gravi: preoccupazioni ‘nacquero. per' l'ar: 
resto improvviso di don Grioli; ma questi, 
come si è detto, seppe eroicamente tacere 
e morire. Nove giorni dopo il supplizio di 
lui, ossia il 14 novembre ‘51, era condotto 
alle ‘carceri l'ing! Mori, sospettato d'aver 
procurato diffusione a una satira contro 
Radetzky. Gli animi stavano sospesi quando 
il 1° gennaio 1852 si ebbe notizia di un in- 
dear ezio alievo Brano allora i 
circolazione banconote austriache falsificate. 
Per ciò un commissario di polizia era an- 
dato a eseguire una perquisizione in casa di 
certo Pesci, essttore comunale di Castiglione 
delle Stiviere, e durante l'infruttuosa opera- 
zione s'accorse che il Pesci raccoglieva pre. 
murosamente da terra un portapenne caduto. 
In quel portapenne ‘era nascosta una car- 
[allena preso iii = Da chi 
l'aveva avuta? — Il Pesci confessò: — Da 


don Bosio, professore nel ginnasio vescovile 
di Mantova. — 

Questi, subito arrestato e impaurito, non 
tardò a farsi delatore. Era degl'intimi di 
Enrico Tazzoli, del quale fece il nome in- 
sieme a quelli di altri cospiratori. Così, tra 
gerinaio e ‘marzo venti più 0 meno compro- 
messi nella congiura erano già arrestati. Il 
Tazzoli, esortato a fuggire, non volle; ma, 
carcerato a sua volta, supplicò clandestina- 
mente quelli ch'erano ancor liberi di allon- 
tanarsi: il qual consiglio fu accolto dal- 
l'Acerbi, e non, disgraziatamente, da Luigi 
Castellazzo, giovane di belle speranze, già 
studente a Pavia e combattente nella difesa 
di Roma, pel quale l'Acerbi aveva tanta 
simpatia da farlo nominare segretario e quasi 
fiduciario del non ancora disperso comitato. 
Era il Castellazzo figlio di uno dei più vec- 
chi funzionari della polizia in Mantova stes- 
sa; e ciò, mentre pareva. assicurargli una 
specie d'impunità, gli permetteva la cono- 
scenza di qualche segreto d'ufficio, onde si 
credeva che potesse rendersi utile ai com- 
pagni di cospirazione. Pur troppo egli ebbe 
a coltivare, coll’approvazione dell’Acerbi, 
una pessima idea, che in seguito doveva co- 
stituire nel processo uno dei più gravi atti 
d'accusa, insieme con la rivelazione di certi 
discorsi senza conclusione circa la possibilità 
di sequestrare l'imperatore durante una vi- 
sita a Venezia: possibilità vagheggiata, se 
non affermata, dai veneziani Zambelli e 
Canal. La pessima idea era questa: come 
a Milano, poco tempo prima, era stato uc- 
ciso, da mano settaria rimasta ignota, il 
protomedico Vandoni, colpevole d'aver de- 
nunciato un suo collega che nell'ospedale 
leggeva stampe sovversive, così si doveva 
spegnere a Mantova quel commissario che 
aveva sequestrato a Castiglione la prima 
cartella del prestito incriminato; un certo 
Rossi, zelante rinnegato, che a Lodi nel '48 
aveva ostentato patriottismo e che ora si 
dava da fare contro i patrioti per essere 
perdonato di quell’imprudente trascorso. 

Quel che accadesse non si sa precisa- 
mente. Ma fu chiamato da Brescia lo Speri, 
che doveva condurre tre sicarî ad eseguire 
l'uccisione durante una gazzarra di carno- 
vale; e a fornirgli le opportune indicazioni 
fu designato il dott. Poma, egregio medico 
e gentile animo di poeta. Se non che tanto 
il Poma quanto lo 
Speri si vergognaro- 


nulla, ma nominò sbadatamente Camilla Mar- 
chi, direttrice dell’Asilo di Carità come quella 
che forse poteva fornire spiegazioni. La Mar- 
chi, anch'essa trascinata in Castello e poi 
quasi subito dimessa, ammise che i soli i 
quali leggevano gli scritti segreti di don En- 
rico erano il dott. Acerbi e il giovane Castel- 
lazzo. E questi, una volta in potere dell’auto- 
rità, fini per raccontare vilmente ogni cosa 
dell'assassinio immaginato contro il Rossi e si 
fece delatore d'altre notizie a danno di conde- 
tenuti, per propiziarsi i giudici, forse ad isti- 
gazione del padre che gli voleva salva la vita. 

Così si saldava uno degli anelli più pe- 
santi nella catena delle accuse. Le pri- 
gioni mantovane accoglievano sempre nuovi 
ospiti e fortunatamente non tutti i nomi del 
registro Tazzoli poterono essere letti. I pro- 
cessati salirono al numero di 127, compresi 
quelli denunziati a torto o arrestati per er- 
rore. Vi furono due suicidi e uno morto di 
stenti. Dopo i supplizi del dicembre il teme- 
rario tentativo insurrezionale del 6 feb- 
braio a Milano provocò una nuova esa- 
sperazione nei militari austriaci del Lom- 
bardo-Veneto e nella Corte di Vienna; onde 
gl'impiccati il 3 marzo di quell’anno parvero 
immolati piuttosto all'ira e alla vendetta 
che alla giustizia. Tuttavia Francesco Giu- 
seppe, colpito dal pugnale dell’ungherese 
Libeny, fu consigliato a dare un saggio di 
clemenza, e nel suo giorno festivo, 19 marzo, 
promulgò un'amnistia la quale prosciolse im- 
mediatamente 57 degli accusati, non dei meno 
pericolosi, ma dei più esperti nell'arte di 
cospirare, essendo tra essi parecchi apparte- 
nenti ai Comitati più attivi: audacissimo fra 
tutti il modenese Carta di 63 anni, occulto 
capo delle fratellanze mazziniane milanesi. 

Restavano ancora in carcere molti con- 
dannati ad espiazione di pena nelle celle di 
Josephstadt e di Theresienstadt; tra i quali 
il conte Alessandro. Arrivabene, Alberto 
Cavalletto, Domenico Fernelli, Giuseppe 
Finzi, Antonio Lazzati, l'ing. Mori, Luigi 
Pastro, Lisiade Pedroni e altri insigni nelle 
memorie del nostro Risorgimento. Con loro 
ebbero comune la sorte, perché condannati 
a più di dieci anni, l’incisore Giovanni Swo- 
boda nato in Moravia, il sergente Pietro 
Gyorfy di Transilvania e il sottocaporale 
Giovanni Kiraly ungherese, nemici dell'Au- 
stria per le nostre stesse ragioni. Restarono 


no del divisato assas- 
sinio: non ne fecero 
nulla; anzi inviarono 
in fretta i sicarî a ri- 
pararsi oltre i confini 
del Regno. Frattanto 
gli eventi precipitava- 
no. Il Tazzoli aveva 
tenuto, per eccesso di 
serupolo, la contabi- 
lità del Comitato in 
perfetta regola, con 
molte annotazioni di 
nomi; che però non 
potevano essere inter- 
pretati, essendo il do- 
cumento scritto in tut- 
te cifre, se non da 
chi avesse saputo che 


le cifre corrisponde- 
vano alle lettere del 
Pater noster. Dopo alcuni mesi di fatiche i 
crittografi di Vienna tuttavia riuscirono a 
scoprire l'arcano; e una mattina il Tazzoli 
sentì venire alla sua cella il carceriere Ca- 
sati che declamava ironicamente ad alta voce: 
Paternoster, qui es in coelis.. 

Con nuova imprudenza, egli, fidandosi ad 
altro carceriere. che gli pareva pietoso, 
fece allora uscire un biglietto indirizzato al 
proprio fratello, contenente la preghiera di 
distruggere certe carte. Il biglietto andò 
a finire nelle mani degl'inquisitori. Il fra- 
tello incarcerato protestò di non saper 


esclusi dall'amnisfiaii fuggiaschi: dott Agerbi, 
Giovanni Chiassi, Benedetto Cairoli, Attilio 
De Luigi, Luigi Beretta, Achille Sacchi, ecc. 

Il più fortunato di tutti quanti poté con- 
siderarsi Antonio Lazzati, salvato dalla forca 
per le insistenze del generale Wratislaw, 
memore delle gentilezze che una. famiglia 
milanese aveva usate alla sua bambina do- 
vuta abbandonare durante le cinque gior- 
nate del ‘48. Aveva promesso che potevano 
donaudergit in (cambio saualbiasi ‘Favorete 
ad ogni costo volle mantenere la sua parola. 

Lector. 
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SVAGHI AUTUNNALI 


Da un po' di tempo a questa parte, alcuni i e 7 d izie allarmi non occorre dire quanto 
infondate, sulla s di e $ ) a Quanto al 
Duce, q ntanee - i or sono dal nostro Bruni nel Parco di Vi 5 s e della sua p È della 

i vitalit e riprodotto con evi e s eri ‘ibudoff nella fot alto a destra. 
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del primo sonoro-parlato italiano. - 

soggetto e le ragioni del succe: 
Una nuova via ideale per gli italiani di tutto il 
mondo. - Opinione ottimista dî Max Reinbardt. 


Chi viaggia all’estero, e trovandosi in una 
città sconosciuta desidera acquistare un libro 
italiano, difficilmente rintraccia una libreria 
che venda di così rara merce, E se è ab- 
bastanza fortunato da scovare in un vicolo 
o in un remoto «quare un bugigattolo dove 
le nostre edizioni vecchie o nuove gli siano 
con buona grazia offerte, si vede sciorinare 
davanti le opere più impensate. Si direbbe 
che il caso, e non la critica intelligente o 
l'accorta speculazione, provveda a questo 
genere di esportazione. 

Lo stesso dubbio sorge quando si ammi- 
rano gli sforzi e i risultati coi quali s0- 
noro-parlato italiano si presenta in Italia 
per la prima volta, traendo ispirazioni ed 
intreccio da una commedia di Piero Mazzo- 
lotti Sei tu l'amore?. I pregi del dialogo bo- 
nariamente comico e dello sfondo sentimen- 
talmente ingenuo che variegavano la com- 
media originale son tutti svaniti. Non ri- 
mane che un canovaccio assurdo disarmo- 
nico e banale che il bravo commediografo 
piemontese (autore in cinematografia anche 
del Carnevale di Venezia) sarà il primo a 
negare. La musica e i versi non superano 
di molto i già scarsi pregi della commedia 
e certo non la salvano. 

Torneremo un'altra volta a parlare del 
“soggetto come elemento essenziale del film, 
e specialmente del parlato-sonoro; vedremo 
se proprio la letteratura italiana antica mo- 
derna e modernissima nulla offra all’ispira- 
zione e alla tecnica dei cineasti nazionali 
che dai primi anni ad oggi hanno dedicato 
i loro sforzi, il loro ingegno e il capitale 
degli altri ai più poveri aborti della fanta- 
sia della poesia e del pensiero, alle peg- 
giori riduzioni dei capolavori classici o ro- 
mantici del nostro repertorio teatrale. 

Premesso che la trama di Sei lu l'amore? 
non è interessante, ricantando per l’ennesi- 
ma volta il patetico ritornello dell'amore 


contrastato dal so- 
spetto e dal puntiglio: 
notato che la baracca 
ideale del problema 
psicologico posa su 
basi anche meno so- 
lide di quel negozio 
da sartina che è so- 
gno e delizia della 
protagonista e del suo 
innamorato, ricono- 
sciamo che Ja proie- 
zione inaugurale del 
film fu salutata da 
molto successo e ad- 
dirittura da applausi. 
Il pubblico ha giudi- 
cato con molto favo- 
re questo primo sag- 
gio delle realizzate 
possibilità di un'arte 
nuova. 

Più che alla vicen- 
da dei personaggi e 
alla storia della po- 
vera Giorgina, cre- 
staia dal cuore senti- 
mentale che tre impe- 
nitenti vecchioni aiu- 
tano di buoni consigli 
e di migliori dollari 
ragionevolmente spes 
e castamente ammini- 
strati, finché l’amore 
sub specie di bel gio- 
vane ingegnere canoro 
e fatale inserisce l’idil- 
lio (sei tu l’amore?) e 
una romanza nel con- 
flitto finanziario e mo- 
rale e lo risolve, il 
pubblico si è interes- 
sato alla buona tecni- 
ca del film e alla par 
lata e alla sonorizzazione quasi perfetta. 
Eterno fanciullo, ha subito il fascino della 
meraviglia scientifica più che l'attuazione 
della soluzione artistica: ha accompagnato 
docilmente lo svolgersi degli episodii fino 
all’acme dove maturano le lacrime, e le 
danze delle girly quali se ne vedono infinite 
dopo i saggi’ insuperabili del film-capolavoro 
Le follie del giorno. 


Sei tu l'amore? La scena dell'osteria. 


Sei lu l'amore? Luisa Casellotti nella scena della canzone. 


Non ha nemmeno avvertito che il film, 
per essere troppo parlato e troppo musicale, 
manca di quell’atmosfera sonora che è una 
delle più avvincenti caratteristiche del so- 
noro-parlato quando ricrea per la vista e 
per l'udito il mondo nell'insieme di tutte le 
sensazioni. 

Malgrado questo, il successo c'è stato, ot- 
timo e meritato. Vediamone dunque le ra- 
gioni e i pretesti. è 

Ben scelti gli attori. 

Della protagonista, la signorina Luisa Ca- 
sellotti si potrebbe ripetere quanto si diceva 
della principessa di Metternich: “È peggio 
che bella ,. La bellezza cartolinesca e im- 
mobile delle veneri cinematografiche d'ante- 
guerra, se Dio vuole, appare superata, e tra 
ì pochi meriti artistici del nuovo film c'è 
quello, negativo, di essere antipassionale e 
antifatale (un solo bacio di pochi centimetri). 
Nel resto del percorso la giovanissima in- 
terprete ha modo di mostrare piuttosto le 
possibilità che non le realtà del suo fempe- 
ramento: femminile. La sua bellezza sguscia 
dai piani del chiaroscuro per pochi attimi, 
poi subito si perde, ritorna, si completa, & 
spezzata da una smorfia urtante che la 
eclissa. L'attrazione è in questa ambiguità e 
nell'interesse del suo rinnovarsi. E la pro- 
nuncia incerta, sfuggevole o troppo scandita, 
timida o sfacciata, corrisponde bene al ca- 
rattere del personaggio e alla trepidazione 
della debuttante. Il pubblico flirta subito con 
lei, vorrebbe suggerirle il tono esatto d'ogni 
parola, e magari l'indirizzo di una buona 
maestra di lingua italiana. 

Nel suo compagno, il giovane milanese 
Alberto Rabagliati, vincitore del concorso 
indetto dalla Casa Fox qualche anno fa, i 
peccati sono tutti di immobilità e di durezza: 
nell'espressione nel gesto nella stessa bel- 
lezza maschile. Alla somma virtù di riuscir 
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simpatico, unisce un accento milanese di così 
schietta e portiana origine che il pubblico 
lo salutò e lo riconobbe come un amico. 
Questa “polifonia dialettale, è uno dei ca- 
ratteri tipici del film e — perché no? — della 
lingua italiana com'è parlata, amata e inse- 
gnata nelle colonie e in Italia. Alle sue virtù 
di attore caratterista il siciliano Armetta uni- 
sce una coloritura dialettale che si avvicina a 
quella celeberrima di Musco e accentua con 
la pronuncia la comicità e la definizione di 
ogni frase. In un film muto questo attore 
passerebbe inosservato, nel film attuale con- 
divide i principali meriti del successo. 

L'emozione e la commozione del pubblico 
sono derivate nel complesso e in gran parte 
dal piacere di “intendere ,. Sentir parlare 
italiano, capire: dopo mesi di brancolamento 
attraverso le interpretazioni di frasi inglesi 
spagnole russe ha potuto abbandonarsi alla 
facile comprensione della lingua che esso 
adopera in tutte le ore, durante tutti i gesti 
della vita. 

— Parla come te mànget, — dice il popo- 
lino milanese, e qualcuno lo ripeteva quella 
prima sera, in platea. Gli attori del nuovo 
film parlavano “come si mangia,, cioè a 
dire, naturalmente. 

Il cinematografo, questo colossale balocco 
del ventesimo secolo, importante nella sto- 
ria della civiltà quasi quanto la moneta o 
la scrittura, ritorna ad essere, in virtù del 
film parlato, un veicolo ideale e un'espres- 
sione della razza. 

I popoli avevano inventato un modo di 
espressione universalmente intelligibile: il 
film muto. Sono tornati indietro o hanno 
proceduto innanzi cercando ciascuno un modo 
di espressione nazionale. 

Mito rinnovato della Torre di Babele. 

Il panuniverso cinematografico crolla. 

Nessun progetto e nessun congresso in- 
ternazionalista vieterà mai agli italiani di 
commuoversi al suono della lingua d'oil! 

Così il nostro emigrante sperduto in un 
porto del Pacifico o del Mare del Nord si 
volge d'improvviso e sorride se ode uno 
scaricatore o un rematore chiamarlo con ‘la 
voce della patria. 

Nel prologo di Sei 4 l’amore? la signorina 
Casellotti ha spiegato nel suo italiano pun- 
tellato e discordante che questo film è edito 
dalla “Italotone Film Productions, di Holly- 
wood, una società per la produzione esclu- 
siva di sonori-parlati italiani costituita con 
capitali di italiani residenti a Los Angeles 
e a San Francisco. Gli italiani d'oltreatlan- 
tico, i coloniali della California ci vengono 
incontro attraverso lo spazio parlando la 
nostra lingua, evocando la fraseologia dei 
nostri dialoghi quotidiani. 

Essi ci precedono e ci dicono anche che 
questo film ha avuto un'ottima accoglienza 
nelle co'onie italiane del Nord America. Chi 
aveva pensato alle nostre immense indu- 
striose colonie come a uno stupendo sbocco 
ideale e materiale, poetico e finanziario per 
il film di lingua italiana? 

Anche recentemente, un competentissimo 
di cinematografia calcolava che un film par- 
lato italiano potrebbe dare un reddito mas- 
simo di mezzo milione, e sottolineava le diffi- 
coltà di poter arrivare a buoni risultati 
artistici con così scarsi risultati finanziarii 

Ed ecco che un nuovo acquirente, un ac- 
quirente spontaneo e prontissimo si presenta: 
la colonia. 

Senza illusioni eccessive ma senza pre- 
concetti disfattisti si può credere che la 
ripresa della cinematografia italiana. possa 
essere facilitata e salvata, se non proprio al 
cento per cento, almeno al cinquanta per 
cento dalle maggiori possibilità della nuova 
tecnica. 

A parità di meriti, in Italia e nelle co- 
lonie italiane il film parlato italiano ha una 
ragione indiscutibile di prevalere sul film 
muto e sul film parlato in una lingua stra- 


niera. Il debutto lascia quindi adito alle 
migliori speranze: 

Per altra via il grande inscenatore tede- 
sco Max Reinhardt, partendo pel suo giu- 
dizio dalla visione di un capolavoro come 
noi da quella di un film mediocre, è arrivato 
alle stesse conclusioni. Or è poco più di un 
mese egli si trovava a Parigi: al Ritz, in 


crescente del film sonoro e parlato; ma da 
oggi sono: convinto che esso deve svilupparsi 
anche meglio e divenire una delle più po- 
tenti forme d'espressione. Né il romanzo né 
il quadro né il dramma possono competere 
col film sonoro e parlato per riprodurre 
completamente una scena della vita. , 

A conferma della sua conversione al ci- 


Sei lu l'amore? Luisa Casellotti e Alberto Rabagliati: la “sartina, e l'“ingegnere,. 


seduta privata (proprio come si conviene a 
un Re del teatro) gli proiettarono l’ultimo 
film sonoro e parlato di King Vidor: Alle- 
lujab, il poema epico della razza negra: un 
grido di vita e un gesto d'arte che escono 
al sole, per la prima volta e in una forma 
nuova, dall'immensa cellula di un'umanità 
sconosciuta o mal conosciuta. 

“Mi ero sempre stupito — Reinhardt 
disse — nel rilevare il successo costante e 


nemafografo aggiunse che, finita la stagione 
teatrale di Salzburg, si sarebbe recato a 
Berlino per allestire e inscenare il suo primo 
film sonoro e parlato: la Vie Parisienne di 
Offenbach. Soggetto francese, musica franco- 
tedesca, la capitale della Francia interpre- 
tata nella capitale della Germania, Si di- 
rebbe una soluzione d’accomodamento poli- 
fico come un discorso di Hitler, 
RAFFAELE CALZINI. 
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ME TOnETI 


Pi 


LA-FESTA DELL'UVA. 


Quella sera, nella quiete di un piccolo 
albergo di montagna, a Tonezza, in una ca- 
meretta accanto a quella in cui, in una es 
ormai purtroppo lontana, Antonio Fogaz 
aveva scritto le colonne più belle del Piccolo 
mondo moderno, io stavo scorrendo con occhio 
distratto le pagine di un giornale, quando 
la mia atfenzione fu attirata dalle parole 
di un georgico titolo 
suggestivo: Za fesla 
dell'uva, Incuriositò 
lessi: “Al Ministe- 
ro dell’ Agricoltura 
Acerbo ha in- 
sediata la Commis- 
sione organizzatrice 
della festa dell'uva, 
terrà in tutta 
in uno degli 
ultimi giorni del pros- 
simo settembre, La 
Commissione ha già 
definito i punti più 
importanti della ma- 
nifestazione, che non 


mira soltanto a ri- 
chiamare l'attenzione 
degli Italiani sulla 


preminente importan- 
za della cultura viti- 
cola del nostro pae- 
se, ma vuole contri- 
buire, nel campo pra- 
tico ed igienico, alla 
più diffusa propagan- 
da del consumo ali- 
mentare dell'uva. Il 
Capo del Governo 


- Casa detta dei Vettii: Amorini vendemmialori. 


Pompei. 


‘a bella terra itali. che in ogni 
stagione ha una nuova bellezza come in ogni 
angolo un insperato tesoro di arte, celebrerà 
solennemente, come nei bei tempi antichi, la 
sagra dell'uva. 

Per i campi festonati di tr. 
colline costellate di grappoli simili a moni 
di perle su filigrane di rami rugosi, echeg- 


28 SETTEMBRE 


memorie, l'oro delle spiche si disposerà al- 
l'oro e ai rubini dei corimbi di uva. Così 
il pane e il vino — il cibo e il ristoro — 
avranno anche presso di noi le loro belle 
giornate festose, come ai tempi in. cui la 
vita della natura e l’avvicendarsi delle sta- 
gioni si riflettevano nella vita e nelle abitu- 
dini dell’uomo, e la letizia della primavera, 
delle messi è delle 
frutta, era letizia de- 


gli animi. Allora le 
biade e l'uva ei do- 
ni tutti della terra 
avevano un mito nei 
campi e una festa 
nelle case, e per le 
frutta e per le messi 
la casa odorava del 
profumo della campa- 
gna, e oliva di sole, 
di fieno, di fiori re- 
cisi dalle falci, ed en- 
tro all'abitazione del 
l'uomo si continuava- 
no il sorriso della na- 
tura, la gioia delle 
cose creafe, la pace 
della terra feconda. 
Così, in questa no- 
stra età rinnovellata, 
anno le belle 
ioni agricole di 
quella Roma antica, 
che innalzava altari 
alle divinità dei cam- 
pi come dettava leg- 
gi al mondo, e per 
le campagne d' Italia 


ha voluto personal 
mente modificare la 
prima denominazione 
Giornata dell'uva in 
quella più allegra e simbolica di Festa del- 
l'uva ». 

E poiché l’ora del-tempo e la dolce sta- 
gione erano pronube agli entusiasmi di na- 
tura... virgiliana, fu con vera gioia che io 
appresi da quel breve stelloncino di cronaca 
che d'ora innanzi, probabilmente ogni anno, 
in una delle belle giornate dell'autunno in- 
cipiente, nelle quali l’aria e il cielo hanno 
trasparenze e luminosità quasi di primavera, 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE. È 


Napoli, Museo Nazionale: Baecanale 


geranno ancora una volta i canti delle Quco- 
forie antiche, mentre entro il roseo anello 
delle braccia ignude le giovani vendemmia- 
trici stringeranno i canestri ricolmi del frutto 
saporoso sacro a Dioniso. La mitologica Ce- 
rere, rievocata nella festa del grano e tra- 
sformata ai nostri giorni nella sorridente 
Madonnina delle spiche, rivivrà nel gaietto 
sciame delle fanciulle vendemmianti, e nella 
letizia dei campi, come nella dolcezza delle 


ne sie 


trasvolerà lo spirito 
di Cincinnato, che sa- 
peva con uguale sag- 
gezza guidare l’ara- 
tro e reggere il timone dello Stato, e per i 
campi e per i colli aleggerà lo spirito di 
Virgilio, che con un'unica voce sapeva can- 
tare sulla gracile zampogna le gloriose ori- 
gini della patria ‘e la dolce vita della terra. 


le figurazioni dello scudo di Achille, 
0 alla vasta policromia arcaica del 
poema, Omero ha incastonato un lembo tran- 


pi 
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quillo di campagna fiorita e una pittoresca 
scena di vendemmia, quasi perché dallo stes- 
so strumento di guerra dell'eroe sorridesse 
una visione di pace, e tra il frastuono delle 
armi palpitasse la musica della natura: 


. un vigneto oppresso e 
sotto il carco dell'uva. Il tralcio è d'oro, 
nero il racemo, ed un filar prolisso 


‘urvo 


d'argentei pali sostenea le viti. 


netti e verginelle 
portano nei canestri il dolce frutto, 
E fra loro un garzon tocca la cetra 
soavemente. La percossa corda 

con sottil voce rispondeagli. 


Allbasigio 


ivo e meno co- 
lorista di Omero, un so- 
lingo poeta, quasi contem- 
poraneo di questi, un poe- 
ta che trascorse l'umile vi- 
ta fra i coloni e le greggi, 
Esiodo, non volle cogliere 
la vendemmia nella festo- 
sità dei colori, dei suoni, 
dei canti, delle danze, ma 
nell'atmosfera di tedio, che 
accompagna le faccende 
dei vignaioli, nella lunga 
monotonia , delle giornate, 
che si susseguono fra le 
brume del piovoso autunno 
inoltrato. Dietro i pochiam- 
monimenti schematici del 
poeta tremolano le note 
di una dolce e melanco- 
nica vita: “Quando poi 
Orione e Sirio vengono 
a mezzo del cielo, e l'Al- 
ba dalle rosee dita spec- 
chiasi in Arturo, o Perse, 
allora tutti raccogli in casa 
i grappoli; stendili all’aper- 
to dieci giorni e dieci notti; 
cinque ombreggiali; accu- 
mulali entro vasi, doni del 
giocondo Dioniso. Ma co- 
me le Pleiadi e le Iadi e 
l’impeto d'Orione tramon- 

tino, allora ricordati...., 
Un quadretto di genere, 
degno di un poeta ellenic 
è chiuso nel breve giro 
quei pochi versi di Giaco- 
mo Zanella, la cui potenza 
scultoria faceva dire a Car- 
ducci di non avere mai let- 
to, dopo Orazio, una lirica 
simile. Essi sono il più 
bello degli inni alla vite: 

Te, poverella vite, amo, 
[che quando 
Fiedon le nevi i prossimi 
[arboscelli, 

Tenera, l'altrui duol 
[commiserando, 
Sciogli i’ capelli. 
Tu piangi, derelitta,a capo 


[chino 
Sulla ventosa balza. In 
[chiuso loco 


Gaio frattanto il vecchierel 

Si asside al foco. 

Tien colmo un nappo; il tuo licor gli 
Nell'ondeggiar del cubito sul mento; 
Poscia floridi paschi ed auree biade 

Sogna contento. 


ade 


Certo non fu per un così squisito senti- 
mento della natura, ma fu tra i fumi del 
vino che sulle labbra di Alceo, ghiotto e 
rubicondo, fiori l'ammonimento al colono: 
“Non pianterai altro albero prima della 
vite, al quale, alla distanza di sei secoli, 
sognando prigione entro la coppa il raggio 
di Jole che si fa vino, faceva eco il poeta di 


Le differenti combinazioni dell'assicurazione sulla vita, oî. 
frono Il modo di tutelare l'avvenire della famiglia, di sodi 
al retti sentimenti dell'animo 6, nello stesso tempo, di fa 
una buona operazione finanziaria. Chi affida | suol risparmi al 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


affida con tranqulilità un capitale alle garanzie dello Stato. 


Venosa, grassoccio e panciutello per le ge- 

nerose libazioni di Falerno e di vino di Chio, 

nel principio d'una delle sue odi più belle: 
Nullam, Vare, sacra vite prius severis arborem. 


Nei giorni precedenti la vendemmia, quan- 
do la Grecia era tutta una immensa fiori- 
tura di grappoli, la città d'Atene e le con- 
trade d’intorno risonavano delle grida gio- 
conde del popolo e dei canti delle Oscofor 
Un mito si ricollegava a questa festa. Venti 
giovanetti recanti nella mano eretta rami di 
vite carichi di grappoli, movevano dal più 
antico tempio di Dioniso al tempio d'Atena 


Rubens: Salo Vendemmiatore. (Galleria di Dresda.) 


protettrice degli ulivi, al Falero. Essi rap- 
presentavano gli efebi e le vergini, che Teseo 
aveva liberati dal labirinto del Minotauro, 
che ne avrebbe fatto strage, e aveva con- 
dotti con sé a Creta per ridonarli alle fa- 
miglie. Dietro venivano le Deipnofore, donne 
portanti sul capo canestri pieni di cibi. Erano 
le madri, che accompagnavano alla riva del 
mare i figli che partivano. La processione 
giungeva cantando i canti oscoforici al Fa- 
lero. Ivi celebravansi, nel tempio, i sacifici. 
Poi seguiva il banchetto fornito dalle Deip- 


nofore. 


Allora Rodi, benedetta dal sole, scintil- 


Proprietari di: 
Bars, Caffè, Ristoranti, 
ricordatevi che l'Ideale 
delle macchine per caffè 
espresso è 


"LA PAVONI, 


lava delle uve care ad Aristotele; meravi- 
gliosamente fecondi erano i vigneti di Cos 
e di Chio; nell'isola di Eubea e sui vertici 
del Parnaso, ogni giorno, dalla mattina alla 
sera, una vife non mai vista maturava un 
grappolo d'uva, e ad Andro il vino colava 
da una rupe. Nella decorazione di un'antica 
ceramica, Satiri bevitori e vinolenti — ven- 
demmiatori per eccellenza — si muovono; 
si arrampicano, si incurvano fra un intrico di 
rami di vite, agitano le lunghe code equine, 
saltabeccano gaiamente portando panieri ri- 
colmi di uva... Evoè! 


Dalla Grecia, per il tramite delle isole 
Dioniso irruppe ben presto, 
con il suo corteo gioioso, 
nella Campania, nell’Etru- 
ria, a Roma. Camuffatosi 
nelle vesti di Ziber, Dioni- 
so entrò nel mondo della 
vita e nel mondo dell’arte, 
e apparve sulla cista di 
Preneste con un ramo di 
vite nella palma, mentre i 
Satiri facevano capolino 
nelle decorazioni dei vasi, 
avano dal fondo dei 
bassorilievi, si affollavano 
alle pareti dipinte, a tes- 
sere vaste scene e fram- 
menti di poesia vendem- 
miale. E accanto ai Satiri 
vendemmiatori gli Amorini 
vendemmianti, poiché il vi- 
no e l'amore hanno poten- 
za di render gaia la vita. 
In alcuni gruppi vibranti 
di movimento, traluce qua- 
si un lontano ricordo della 
scena scolpita sullo scudo 
d'Achille. 

Così la tradizione dio- 
nisiaca romana si rialla 
cia alla greca, e le usanze 
di Grecia si diffondono dal- 
la Sicilia e dalla bassa Ita- 
lia a tutta la penisola. 
Nella Campania e nel La- 
zio era una magnifica fio- 
ritura di feste vendem- 
miali. Preludevano alla 
vendemmia le Vinalia, ru- 
stiche feste del diciannove 
agosto, in cui s’implorava 
il favore. di Giove per 
i grappoli maturanti. Le 
chiudevano le Meditrinalia, 
dell’undici ottobre, giorno 
in cui si assaggiava il vino 
nuovo, che sgorgava spu- 
moso e vermiglio dai tini. 
Intorno ai tini, gustando il 
liquore novello, i vignaioli 
cantavano nella letizia del 
bere: “ Bevo il vino vecchio 
e il nuovo, e vecchi e nuovi 
mali guarisco ,. In alcune 
regioni il canto a solo 
si spezzettava, si duplicava, diveniva botta 
e risposta. I contadini, allegri e tinti di mo- 
sto, si scambiavano lazzi e motti al suono 
delle tibie. Talvolta la danza diventava figu- 
rata, tendeva alla caricatura di persone, di 
usi, di fatterelli di cronaca. Il canto a dia- 
logo e la danza-mimo, mescolandosi insieme, 
capricciosamente dapprima, poi integrandosi 
a vicenda, davano vita a una rudimentale 
forma di farsa e a scene analoghe alle ri- 
viste moderne. Di qui il Fescennino, di qui 
la Comedia. 

Le feste vendemmiali conquistavano ben 
presto l’anima dei popoli, e con le armi trion- 


Soc. An. “LA PAVONI,, 
MILANO (121) 
Via Archimede, 26 


Casa fondata nel 1906 


474 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fanti di Roma, il culto di Dioniso passava 
nella valle del Po, nella Spagna, nella Gal- 
lia, nell'Africa settentrionale, sulle rive del 
Danubio, nella Dacia, nella Pannonia, ovun- 
que verdeggiavano viti fiorenti e battevano 
cuori gioiosi e la terra aveva ‘una poesia 
ed un culto. 

Così il tenue motivo di allegrezza e di 
tripudio, célto-sulle labbra di un ignoto can- 
tore popolare, ed elaborato nella descrizione 
dello scudo di Achille, diventava una reli- 
gione del mondo. Il Dio Autunno con la 
sua bocca umida rossa gocciolante di mosto 
si conquistava un altare in tutti i tempi e 
presso tutti i popoli, e Dioniso, il bel fan- 
ciullo coronato di ellera, riviveva giocondo. 
Evoè! 


Più positivi e più pratici degli antichi, gli 
uomini dei nostri giorni, pur sentendo la 
poesia dei tralci pingui di uva e il fascino 
della vendemmia, non ricercarono nel frutto 
saporoso e nel sognato raccolto la favola 
di un mito o le fantasticherie d'una bu- 
giarda divinità, ma il valore igienico di un 
nutrimento e l'azione d'un rimedio gradito. 

Delle feste vendemmiali antiche non è ri- 
masto presso di noi che un umile ricordo 
nella etimologia d'un nome, ampelolerapia, si- 
nonimo di cura dell'uva, e quindi di lieto 
riposante soggiorno in colline ricche di vi- 
gneti. Per noi la odierna festa dell'uva non 
deve essere il futile pretesto di una baldoria 
di più, ma l'affermazione del primato di un 
prodotto delle terre italiane e un ricono- 
scimento delle proprietà nutritive e curative 
dell'uva. 

Chi non sa ai nostri giorni — ne hanno 
tanto parlato anche i giornali politici, oltre 
le riviste di coltura e le pubblicazioni di 
scienza. — che l'uva non è solamente un 
saporitissimo frutto, ma un prezioso alimento 
ricco di vitamine, di sostanze albuminoidi: e 
di zuccheri, e insieme un ottimo farmaco di 
indiscussa efficacissima azione terapeutica? 
Vi sono in Italia parecchi paesi di collina 
— e per la cura dell'uva è preferibile sem- 
pre l'uva di collina a quella di pianura — 
seminati di vigneti e produttivi di uve squi- 
ite, i quali dovrebbero diventare vere sta- 
zioni per le cure di uva. Non è detto però 


che la cura ‘d'uva non possa essere fatta 


anche a casa propria. L'essenziale è di-tro- 
vare una buona uva, perfettamente matura, 
di sapore dolce, molto dolce, né asprigna, 
né frizzante, né acidula, ma di un piacevole 
sapore che ammolcisca le papille del palato, 
ed abbia pochi vinaccioli e piccoli, e deter- 
mini sulle mucose quella sensazione di mor- 
bidezza, che è propria delle sostanze sirop- 
pose ed emollienti. 


Benozzo Gozzol 


Un pregiudizio popolare vorrebbe che le 
bucce d'uva venissero inghiottite, come quelle 
che introdotte nell'intestino contribuirebbero 
a sbarazzarlo da sostanze di rifiuto. La ve- 
rità è che le bucce d'uva, essendo costituite 
di cellulosa — che sarebbe come dire di 
legno giovane, quasi allo stato erbaceo — 
non possono in niun modo esser digerite dai 
nostri organi digerenti, e quindi passano in- 
tatte attraverso lo stomaco e l'intestino, con 
il danno di un lavoro inutile da parte di 
questi organi, ‘e con il pericolo che, fermen- 
tando, provochino disturbi intestinali, com- 
presa l'appendicite. 

Come e quando si fa la cura di uva? 

È preferibile che la cura d'uva sia fatta 
al tempo della vendemmia, perché allora il 
frutto ha raggiunto il massimo di maturità, 
e la composizione chimica del suo succo è 
perfetta. La durata della cura può oscil- 
lare — a seconda dei casi e della tolleranza 
individuale — dalle tre alle sei settimane, 
e la quantità di uva da consumarsi durante 
l’intera giornata deve variare dai tre ai 


La vendemmia nella campagna di 


igline Valdarno. (Scena dal vero.) 


Pigiatura dell'uva. 


cinque chilogrammi, mangiando una deter- 
minata quantità del frutto, qualche tempo 
prima dei pasti principali. È consigliabile di 
cominciare da piccole dosi di mezzo o di un 
chilogrammo al giorno, per raggiungere pro- 
gressivamente, a poco a ‘poco, la quantità 
massima di cinque chilogrammi. 

Chi fa la cura dell'uva deve diminuire 
proporzionatamente la quantità degli altri 
cibi, alimentandosi così prevalentemente di 
quei succhi vegetali, che hanno una bene- 
fica azione sul ricambio materiale organico 
e sulle mucose, e limitando di conseguenza 
la quantità dei farinacei e delle carni. 

La cura dell'uva è indicata in tutte quelle 
forme morbose, che sono provocate e man- 
tenute da un rallentamento della -nutrizione. 
L'ampeloterapia è quindi consigliabile agli 
individui pletorici, ai gottosi, agli artritici, 
ai linfatici, alle persone affette da renella, 
da uricemia, da calcoli biliari e renali, da 
emorroidi, da stitichezza abituale, da catarri 
cronici dell'intestino. Sopra le altre cure 
quella dell'uva ha il vantaggio di fare bene 
anche a chi... sta bene. Quindi è davvero 
deplorevole che da noi italiani, che abbiamo 
la fortuna di tanti vigneti e d'una così vi 
stosa produzione di uve squisite; si faccia 
così poco uso e si fenga così poco conto di 
un tesoro terapeutico che abbiamo in casa, 
e si preferisca fare dell’alcoolismo dannoso 
piuttosto che dell’uvismo benefico. 

Ben venga quindi il giorno della sagra 
dell'uva ad affermare il nostro amore alla 
ferra, la fecondità delle nostre campagne, 
il primato dei nostri prodotti, e per le con- 
trade d'Italia, espressione di vita patriot- 
tica, di forza, e di lotta, il Wendemmiale 
carducciano ricanti le sue speranze e rug- 
gisca le sue minacce, facendo germogliare da 
un tralcio di vite un simbolo di libertà. 


E tu pendevì tralcio da i retici 
balzi.... 

quando l'aprile d'itala gloria 
da 'l Po rideva fino a lo Stelvio, 
e il popol latino si cinse 
su l'Austria cingol di cavaliere. 


Così dintorno alla vite si attorciglierà 
un'edera di ricordi e sul tralcio benedetto 
fiorirà un grande amore. 


GIOVANNI FRANCESCHINI. 
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IL BOMBARDAMENTO 
AEREO DELLE 
OASI DI CUFRA 


iornali hanno dato notizia delle brillanti 
operazioni condotte recentemente dalla nostra 
aviazione militare della Cirenaica contro i con- 
centramenti ribelli dell'interno. In uno degli 
ultimi giorni di agosto quattro apparecchi Ro, : 
al comando del tenente colonnello Lordi lascia- 
vano l'oasi pre-sahariana di Gialo sul 29° pa- 
rallelo nord, dirigendosi verso Cufra, grande 
arcipelago d'oasi situato sul 25° parallelo e di- 
stante da Gialo oltre 600 km. Dopo aver pernot- 
tato a una base provvisoria lasciata dalle auto- 
blindate del maggiore Lorenzini ed essersi ri- 
forniti di bombe e di carburante, ripartivano 
verso sud, sorvolavano la Colonna Loren: in 
sosta ai Pozzi di Zighen, e nelle prime ore del 
mattino iniziavano il bombardamento di El Giof 
e di El Tag, i due più importanti villaggi delle 
oasi di Cufra. Il bombardamento, durante il quale 
furono rovesciate sull'abitato e sugli attenda- 
menti dei ribelli ingenti quantità di alto esplo- 
sivo, durò circa mezz'ora. Gli apparecchi rien- 
travano quindi alla base di Gialo dopo aver 
percorso 1200 km. di volo. Le fotografie che 
pubblichiamo ci sono state gentilmente fornite 
dal Servizio Fotografico dell'Aviazione Militare 
della Cirenaica: esse costituiscono un raro do- 
cumento e dànno un'idea precisa delle inospi- 
ni sorvolate dai nostri aviatori e dell 

oasi di Cufra, perdute nelle immense solitudini 
sahariane a 1200 km. dalle rive del Mediterra- 
visibilissima, l'esplosione di una 

In basso, le 

rastre colline del Gebel-en-Nari, ad Ovest di Cu 
fra, affioranti sulla distesa gialla del Sahara quali 
enormi scogliere in un deserto mare di sabbia. 
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LE GARE MOTONAUTICHE INTERNAZIG 


Il Falcbetto di Daccò, che sul circuito dei cinque chilometri ha 
raggiunto la velocità media di km. 71,827. (Fot. Fiorieli della Lena) 


Il Duca di Genova, il Duca di Ancona e la Principessa Adelaide assistono alle gare. 


iL (Fot. Fiorioli della Lena) 
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Chi vive l'ora di passione rinnovatrice che 
l'Italia attraversa, troverà, nei risultati vitto- 
riosi del Concorso Motonautico Internazionale 
di Venezia, motivo di giusto orgoglio e di pro- 
fonda contentezza. Gli scafi più belli, i motori 
più potenti, i motonauti più audaci, tutti italiani. 
Mettiamoli pure tutti insieme gli uomini e le 
macchine: Passarin, Sandro Salvi che oppone 
alla sfortuna la sua volontà inflessibile e taglia 
a nuoto il traguardo sospingendo l'imbarcazione 
rovesciatasi pochi metri prima dell'arrivo, poi 
Theo Rossi, Daccò, Parodi, i costruttori Ba- 
glietto, Carraro, Laros e, infine, due gentili nomi 
di donna, la baronessa Lydia di Sangro e la si- 
gnorina Orazi. Il Cabac di Vittorio Baglietto 
riporta in Italia la Coppa della Federazione 
Motonautica Italiana, e il Cabar di Parodi altri 
due trofei particolarmenti cari: la “ Coppa Mus- 
solini, e la “Coppa Volpi,. Questi, senza en- 
trare nei particolari, i più vistosi risultati, ai 
quali la presenza in gara di rinomati concor- 
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renti stranieri come il francese Vasseur, l'in- 
glese Weatherell, l'americano Holt, il tedesco 
Kann, ha conferito maggior valore. Ampie pos- 
sibilità di paragone ed impossibilità di discus- 
sione sulle affermazioni italiane. Commisti alla 
folla degli spettatori verano uomini di ogni paese: 
torneranno essi alle loro case e diranno sì del- 
l'incanto soavissimo di Venezia, dell'austera bel. 
lezza dei suoi monumenti, dell’azzurro incredi- 
bile del suo cielo, della grazia maliosa delle 
sue donne, ma diranno pure che oltre ad una 
Italia superba del suo' passato e dei doni che 
Iddio le ha largito, un'altra ve n'è, tesa fer- 
mamente verso l'avvenire. Un'Italia nuova che 
non intona più soltanto dolci canzoni su man- 
dòle e chitarre, ma che canta sul ritmo potente 
dei suoi motori le gesta magnifiche della sua 
rinascita, che ama la forza e l’audacia, pronta, 
come il suo Principe Aimone, a tutto rischiare 
pur di affermarsi vittoriosa nel mondp. 
A. M. Z. 


_ 


1 cruiser 6 litri nella gara Coppa Club Motonautico di Venezia. 


disputa della Coppa Querini. 


Il campione francese Vasseur, che su 
Madison IV ha vinto la Coppa Field. 


(Fot. A. Bruni) 


Il Principe di Udine e il Conte Volpi di Misurata. 
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SCAVI ITALIANI IN EGITTO: TEBTUNIS 


Il Fajim, la grande oasi orientale del- 
l'Egitto, che, ‘come una enorme foglia, mac- 
chia di verde il deserto a sud-ovest del 
Delta, non ha mai pesato gran che nella sto- 
ria della civiltà. Da quando, circa duemila 
anni avanti Cristo, la XII Dinastia farao- 
nica, quella dei Sesòstri e degli Amenemmès, 
cominciò. a curarsene in. modo particolare e 
a prediligerlo anche come residenza abituale, 
la sua importanza è stata puramente agri- 
cola, e tale è rimasta fino ai nostri giorni. 
Ma una circostanza storica e particolari con- 
dizioni fisiche riserbavano a questa regione 
di umili contadini una parte, nella storia 
della cultura, che certo gli antichi non avreb- 
bero mai supposto. 

I Tolemei, nel III secolo av. Cristo, con 
grandi lavori idraulici ne ampliarono note- 
volmente l'area coltivabile e vi stanziarono 
in numerose borgate — alcune delle quali vere 
cittadine, altre semplici villaggi-— in gran 
parte costrutte apposta, i loro soldati come 
assegnatari di lotti di terra proporzionati 
all'arma, al grado, ai servizi resi. Il Fajim 
venne così ad essere ellenizzato d'un colpo 
anche se la popolazione indigena non scom- 
parve, ma si accrebbe in quanto continuò a 
fornire gli effettivi lavoratori della terra. 
Nel Fajim lingua corrente non fu più il 
solo egiziano, ma si parlò e scrisse soprat- 
tutto in greco, e poiché la ricchezza porta 
sempre cultura, non ci si limitò a scrivere 
darte legali, «amministrative: o' di carattere 
privato, ma, almeno nelle scuole, si les- 
sero e si copiarono anche gli scrittori clas- 
sici più famosi. I Greci sono stati sempre 
chiacchieroni e facili figurarsi 
come si sfogarono in Egitto, che era la 
patria della migliore carta dell'antichità: il 


papiro. 

Le condizioni specialissime del clima e del 
suolo d'Egitto, al Fajim e fuori del Fajtm, 
perfettamente asciutti, hanno fatto sì che 
molti di questi scritti su papiro si sieno con- 
servati sotto le sabbie che avevano seppel- 


Le rovine di Tebtunis prima dei lavori. 


lito le rovine delle antiche cittadine tole- 
maiche. Ed attraverso i papiri affannosa- 
mente ricercati dovunque: nelle case, dove 
erano rimasti abbandonati, negli immondezzai, 
dove erano stati gettati come carta straccia, 
perfino nei cimiteri — perché gli antichi se ne 
erano serviti per fasciare o preparare i co- 
fani delle loro mummie, pazientemente, anzi 
certosinamente puliti, ricomposti e decifrati — 
ci è stata-rivelata in ogni più minuto parti- 
colare la vita amministrativa, economica e 
privata dell'Egitto greco-romano. La luce 
conquistata così per questa piccola parte del 
mondo antico si è riflessa su tutto il resto, 
e gli studî del diritto, dell'economia e del 
costume nell'antichità si sono di colpo rin- 
novati. Dono massimo fra gli altri, sono state 
riconquistate intere opere di poeti famosi, 
credute ormai perdute per sempre: molti 
frammenti di Euripide, gli Inni di Bacchi- 


® 


OE TA ITAL ne pron ida ce pri Aia pela dell'ioo, 


lide, i Mimi di Eronda, per ricordare solo 
le più famose. 

Dopo le prime scoperte si può immaginare 
la foga, anzi la furia con cui sono state fru- 
gate le collinette di sabbia che nascondevano 
gli agognati papiri: non si pensò che a que- 
sti, e al loro ricupero fu sacrificata ogni al- 
tra cura. Forse fu bene, perché così si sono 
potuti salvare tesori di storia e d'arte che 
probabilmente sarebbero stati distrutti o di- 
spersi dai contadini. Ma: oggi, mentre noi 
conosciamo ogni più minuto particolare della 
vita del Fajim fino alle liti fra parenti e 
vicini, ai più intimi e banali fatti di famiglia 
(pratiche per far ordinare prete un figlio o 
per l'acquisto di qualche animale, inviti a 
pranzo, note delle derrate depositate in can- 
tina), sappiamo ben poco dell'ambiente in cui 
questa vita multiforme si svolgeva. Eppure 
il conoscere bene queste cittadine agricole 
sarebbe stato interessante anche per pro- 
blemi storici generali perché, ad esempio, 
costruite ex n0v0, almeno la maggioranza, 
secondo un piano apposito, giusto nel periodo 
in cui i grandi architetti ellenistici fraccia- 
vano Alessandria, Antiochia e tante e tante 
altre città famose, avrebbero potuto portare 
un contributo prezioso alla storia dei piani 
regolatori, problema vivissimo oggi e per il 
quale l’esperienza del passato è sempre utile. 

Questo il programma che si è posto que- 
st'anno la Missione Archeologica Italiana in 
Egitto: scavare, rilevare e studiare non più 
per la sola ricerca dei papiri, ma con ampio 
criterio archeologico, una di queste città,del 
Fajum prima che anche le ultime scompaiano 
del tutto. Infatti il terriccio che copre le 
rovine, ricco di sostanze organiche decdin- 
poste, è un ottimo concime per i campi, e i 
contadini se ne servono da secoli, sì che 
oramai di questi mucchi di rovine ne riman- 
gono pochissimi e nessuno intatto. 

Il successo è stato lusinghiero. Non che 
si sieno trovate opere d'arte, eleganti edi- 
fici, belle sculture. Non è il caso di atten- 
dersele in questi villaggi di contadini che 
badavano a guadagnare e a nulla più, ma si 
è riconquistato un quadro organico di vita 
antica, il quale spesso ha potenza suggestiva 
e valore storico anche superiore a quello di 
un'opera d’arte. 3 

Ai margini dell'oasi, sull'orlo dello scon- 
finato deserto libico, si è svelata una piccola 
Pompei. All'inizio dei lavori le rovine — una 
distesa di 600 metri per 500 — apparivano 
come un caos di mura smozzicate, di fosse, 
di cumuli di detriti, di mattoni franati, un 
immenso labirinto. nel quale sembrava im- 
possibile discèrnére i contorni di una casa, 
l'andamento di una ‘strada. Alla fine della 
campagna erano stati rintracciati, riaperti e 
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spianati che due chilometri di strade e 
alcune piazze, rimessi in luce in ogni elemento 
una ventina di edifici, 

Il rilievo del piano della città riserbava 
una sorpresa: non presentava lo schema a 
strade normali e ad isole rettangolari, pro- 
prio delle fondazioni ellenistiche, ma vi era 
un nucleo centrale, certo egiziano, formatosi 
un po' per volta intorno alle strade che 
dall’oasi portavano al villaggio, il quale, 
nel III secolo av. Cristo, venne ampliato 
con nuovi quartieri greci ad est e ad ovest. 
E il lavoro era stato fatto molto intelli- 
gentemente: i nuovi quartieri erano orien- 
tati e regolari alla moda greca, ma l'inne- 
sto del nuovo nel vecchio fu fatto con tanto 
garbo ‘che il trapasso è quasi insensibile: 
Fra nucleo egiziano e quartiere greco occi- 
dentale venne messa una gran piazza per 
il mercato e i due quartieri estremi collegati 
con una bella via diritta, la Via Regia (il 
nome ci è detto da un papiro trovato a 
Tebtunis stessa), che garantiva ogni como- 
dità di comunicazione fra i nuòvi quartieri, 
senza disturbare l'antico. 

Insomma non si è trovato un modello di 
piano regolatore ellenistico, ma un bell’esem- 
pio di come si debba procedere quando c'è 
da sviluppare un vecchio centro; esempio 
che pur nella sua umiltà meriterebbe di es- 
sere seriamente considerato da quanti met- 
tono le mani con tanta facilità nelle nostre 
città medioevali. 

Le vie di Tebtunis dovevano presentare 
un aspetto ben singolare. Le case, di solito 
quadrate, con il tetto a terrazza, gli spigoli 
sensibilmente rastremati, costruite coi mat- 
foni di fango seccati al sole, che dalla pro- 
tostoria in qua sono il materiale corrente 
în Egitto, somigliavano ‘a tozze torri ‘ser: 
rate le une alle altre. Sulle vie principali, 
lunghe varie centinaia di metri, nessuna 
porta o quasi. Le porte erano celate in vi- 
coletti laterali: anche l’orientale antico era 
gelosissimo della sua casa. Solo in alto, al 
primo o al secondo piano, qualche rarissima 
finestra. In certe ore del giorno, quando il 
traffico del mercato cessava, in queste vie 
chiuse da mura piene, senza porte e senza 
finestre, col silenzio che certo vi regnava 
come notiamo oggi nei quartieri d'abitazione 
delle città turche, doveva sembrare di es- 
sere in una sinistra città di mistero o di 
morte. s 

La casa era tutta interna: un cortiletto 
ben chiuso era l'unico sfogo per le donne 
e dava luce alle stanze all’ ingiro. Per difen- 
dere poi le provviste e le persone dal caldo 
— che da maggio a settembre diventa qui 


Si comincia a scoprire la vòlta di una cantina nella quale furono raccolti varî papiri. 


intollerabile —, sotto il pianterreno, sepolte 
nella sabbia, erano delle vaste cantine a 
vélta, dove luce e aria filtravano attraverso 
strette feritoie a fior di terra. 

L'arredo delle case è pure modesto, con- 
tadinesco, ma per l'incredibile potere con- 
servativo di queste sabbie si ricuperano qui 
oggetti dell'antichità ‘classica che ‘altrimenti 
sarebbero ignoti o noti solo per il ricordo 
che ne fa qualche scrittore o per qualche 
Iene ERI OA resto ‘che nella 
l6ro:imile ma Viva umaiità non sono privi 
di suggestione. Quest'anno, per esempio, fra 
molti altri, in una camera, si trovarono dei 
giocattoli: una trottola, un sonaglino, una ron- 
dinella su rotelle da tirare con lo spago, tutto 
e nn velo 
insieme per il'suo bambino; Nell'alloggio din 


Il doppio peristilio di una delle più ricche case di Tebtunis. 


pescatore erano ancora la rete, molte valve 
di conchiglia, i cestelli per il pesce e perfino 
le lische. In quello di un tessitore, un pezzo 
del telaio e fusarole e cavicchi per rassettare 
la trama sull'ordito. In una cucina era_an- 
cora intatta l'umile batteria di pentole e sco- 
delle, i coltelli, il cestello della ricotta, i 
panieri per le frutta, il frullino, e un grande 
intatto doppio pestello di legno di un tipo 
che conoscevamo da pitture di vasi greci, 
dove serve di arma della disperazione ad 
Andromaca nella tragica notte della distru- 
zione di Ilio. 

La vita del Fajim, che avevamo appresa 
attraverso i papiri, risorge ;così anche nella 
materialità dell'ambiente: vie e piazze, case 
e loro arredi. Gli abitati antichi, interro- 
gati con amore, insegnano sempre cose nuove, 
hanno sempre un loro grande potere com- 
movente. 

La ricerca archeologica ha poi una sua 
particolare poesia ai margini dello sconfinato 
deserto libico, oltre il cui basso orizzonte si 
sente la profondità degli oceani di sabbia, si 
indovinano le rade oasi disperse sulle penose 
carovaniere del Sahara. Ivi tutto è natura 
vergine, non turbata dall'uomo, regolare av- 
vicendarsi di fenomeni naturali, cui il ripe- 
tersi quotidiano non sa togliere bellezza e 
grandiosità: terse aurore, vibrazioni ingan- 
natrici della Fata Morgana, tramonti ro- 
venti, biblico indugiare dei raggi solari nelle 
notti fonde, cielo trapunto. da un incompa- 
rabile stellato. Lo stesso vento del ‘deserto, 
quando soffia sinistro, vorticoso, portando 
con sé le sabbie raccolte nel lungo cammino — 


* strato denso ed altissimo.che davvero oscura 


il sole in pieno meriggio — anche se tormenta, 
anche se fa temere della resistenza della no- 
stra temporanea. casa. di tela, ha qualche 
cosa di grande, qualche cosa di bello, E pas- 
sata la furia, raddrizzatisi gli steli delle 
palme nell’oasi vicina, ritornata in calma la 
verde distesa del lago Carun, il deserto; è 
più bello, nitido come fosse stato lavato dalla 
pioggia, il tramonto più vivo laggiù, lontano, 
dietro le ultime dune della. Marmarica. 
CARLO ANTI, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il Duce tra gli operai, durante una sua ispezione (Ze. A Anni) Zahai Tafari (X), figlia del Negus d'Abissinia, (Fot. Scherl) 
avori dei nuovi quartieri popolari di Roma. attualmente in viaggio d'istruzione a Berlino. 


La deputatessa polacca Irene Kos- 
moska, recentemente arrestata per 
oltraggi al Maresciallo Pilsudsky. 


Il Maharajah di Bika- 
nir, Capo della Delegazio- Roma. - Il grande Concorso ginnico-atletico dell'O. N. D. svoltosi il (Fot A. Brant) 
ne Indiana a Ginevra. 21 settembre nello Stadio del Littorio alla presenza del Capo del Governo. 


Bucarest. - Il comandante la Squadriglia Italiana da Caccia in crociera nei Balcani, col. Fougier (1), 
presenta i suoi arditi piloti alla Regina Maria (2), a Re Carol (3) e al Principe Nicola, 
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IL CICLONE DELLE ANTILLE 


RR E FI > di E 


Cominciano oggi ad arrivare in Europa i documenti fotografici delle devastazioni compiute dal violentissimo ciclone abbattutosi recentemente sulle 
Antille, Maggiormente colpita fu l'Isola di San Domingo, in cui la città omonima rimase quasi completamente distrutta: vi furono oltre 4000 morti 
e centinaia di milioni di danni. - Le nostre fotografie mostrano le vie di San Domingo coperte di macerie, all'indomani del disastro. (8. £. 4.) 
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' ATLETISMO FEMMINILE 


Dei giochi. mondiali di 
Praga e della donna alleta. 


Confesso che a dover parlare dei 
Giochi Mondiali di Praga mi sento 
un po' in imbarazzo. E non già per 
l'avvenimento in se stesso, ove l'Italia, 
se anche non ha potuto trionfare, ha 
tuttavia conseguito un onorevole set- 
timo posto in classifica, ma perché il 
tema dell'atletismo femminile, all'av- 
venimento strettamente connesso, mi 
si para d'innanzi carico di incognite, 

Sarà forse quell'aggettivo “ femmi- 
nile, che m'impressiona, non so, ma 
certo è che mi sento assai in dubbio 
perfino sulla scelta del tono adatto 
per trattare l'argomento. 

Potrei cavarmela facilmente: potrei 
riferire che la signorina Borsani ha 
migliorato il record italiano del triath- 
lon, che la signorina Bulzacchi ha co- 
raggiosamente disputato la finale degli 
800 metri, poi far l'elogio della dele- 
gata italiana signorina Marina Zanetti 
e, formulando un bell'augurio per l'av- 
venire, far punto e basta. 

Avrei così salvato la capra e il cavolo 
senza cacciarmi nel ginepraio delle ri- 
flessioni e considerazioni intorno ad un 
tema che, ripeto, è per me imbarazzante, 
Ma non si può: la questione è impor- 
tante, tanto che nella seduta del 7 otto- 
bre p. v. se ne occuperà, secondo quanto 
ha annunciato il Foglio d'Ordini del 
Partito, persino il Gran Consiglio. 
Qualche tempo fa, una delle più il- 
lustri personalità sportive d'Italia, Co- 
tronei, ne trattò sul Corriere della Sera, 
ed anche Spaini, su un giornale mila- 
nese, toccò il tema intervistando una 
signora russa insegnante di danze. 

Figurati quindi come debbo trovarmi 
io con la mia modesta penna a intrat- 
tenerne i lettori de ZL’ /Mlustrazione Ita- 
liana. Comunque, tranquillandomi il 
pensiero che a questo mondo, per dritto 
o per storto, ognuno è padrone di dirne 
una e magari nessuna, affronto, senza 
più indugiare, l'argomento. 

Cominciamo ad esaminare la fac- 
cenda dal punto di vista del vantag- 
gio estetico: l'atletismo giova o no alla 
bellezza della donna? 

Bravo, e come fai a dirlo? Le donne 
dovrebbero, secondo le buone tradi- 
zioni, preoccuparsi di piacere agli uo- 
mini,ge quindi la domanda non trova 
risposta sicura perché c'è quello che 
apprezza di più la biondina esile, va- 
porosa, evanescente quasi (tipo per 
poeta crepuscolare), e c'è quell'altro 
che preferisce la bruna forte, audace, 
energica, volitiva (tipo per giovane in- 
dustriale o per poeta futurista). A que- 
st'ultima praticar l'atletismo tornerà 
assai utile, all'altra no. 

Si potrebbe trovare un punto di ri- 
ferimento in Prassitele o in Fidia, ma 
non se ne trarrebbe alcun giudizio de- 
finitivo perché altro è, mi sembra, 
una bella donna di marmo ed altro 
ancora una di carne viva. 

Dal punto di vista estetico dunque, 
almeno' per me che non voglio esporre 
le mie preferenze, la questione, in li- 
nea di massima, rimane insoluta. 

Vi è poi da esaminare la faccenda 
sotto altri due aspetti assai importanti 
quello sociale e quello fisico. Per il 
primo, a me pare che la donna abbia 
assai convenienza a svilupparsi nei mu- 
scoli, ad allenarsi alla fatica, ad al 
tuarsi allo sforzo, visto che oggi essa 
è adibita a quasi tutti i lavori propri, 
un tempo, dell'uomo, e ciò senza tener 
conto che se la sorte le riserberà un 
marito manesco, ella potrà per ristabi- 
lire l'equilibrio domestico, ove si renda 
indispensabile, difendersi con due so- 
lidi pugni. Per il secondo, sotto l'aspet- 
to cioè del benessere fisico, occorre- 
rebbe sentire la parola del medico. Io 
medico ahimè — non sono, e quindi 


taccio. E se il discorso finisse qui sa- 
rebbe ancora mal di poco, ma il guaio 
è che il tema della donna atleta è un 
po' come il cilindro del prestigiatore, 
più lo rimovi e più roba ne salta fuoi 

Quali ripercussioni può avere l'eser- 
cizio atletico sulla psiche della donna? 
Può dar luogo a delle deformazioni 
di carattere? E dal punto di vista 
etico, può riuscire utile o dannoso? 
Guarda un po’ in che groviglio di 
questioni sono. mai andato ad impi- 
gliarmi. Potrebbe anche darsi che le 
risposte non fossero poi tanto diffici] 
ma io, francamente, non mi azzardo 
a darne neppure una. Rimango carico 
di dubbi oscuri, fra i quali si fa luce 
una sola certezza: quella che la donna, 
sia atleta o no, ti procura sempre qual- 
che grazioso grattacapo; 


CICLISMO 


Di Guerra e Binda 
nella “ Predappio-Roma ». 


Io non so se Learco Guerra, mastro 
muratore mantovano, fosse nel posare 
fondamenta e nel tirare su muri così 
stancabile e sbrigativo come a di 
vorar chilometri e vincere gare cicli- 
stiche, ché in tal caso ben varrebbe 
la pena di toglierlo per un po' allo 
sport affinché l'eterno problema edi- 
lizio avesse una rapida soluzione, Tutte 
le più importanti corse su strada di- 
sputatesi in quest'anno, dalla Milano- 
San Remo al Giro di Francia, dalla 
prova a cronometro di Vicenza al 
Campionato del mondo, lo hanno avuto 
presente. Ha corso di giorno, di sera, 
di notte, su strada, su pista: insomma 
non si è fermato un momento, e i po- 
veri cronisti sportivi via ad inseguirlo 
(con la penna, s'intende) esausti ed 
impensieriti, non sapendo più quali 
aggettivi trovare per lui. Se Learco 
Guerra non si esaurirà dopo un tale 
sbalorditivo periodo di attività, il ci- 
clismo italiano avrà trovato l'emulo di 
Girardengo, almeno per quel che con- 
cerne la resistenza fisica. 

L'ultima gesta compiuta dal man- 
tovano correndo su strada (ma subito 
dopo è andato a correre in pista a 
Parigi) è stata la “Predappio-Roma ,, 
prova pel Campionato italiano e do- 


Learco Guerra, vincitore della Predap 
felicitato da Girardengo subito dopo l'arrivo, 


tata di un premio ambitissimo: la 
“Coppa del Duce,. 

Furono i colleghi de “Il Littoriale ,, 
con a capo S, E. Arpinati, ad orga- 
nizzare per la prima volta, nel 1928, 
questa gara che, oltre al’ suo valore 
sportivo, un altro ne ha, puramente 
idealistico; legare con un'impresa atle- 
tica il nome del piccolo paese roma- 
gnolo che diede all'Italia 1' Uomo 
dei suoi più alti destini, a quello di 
Roma, eterno faro di civiltà nel mondo. 


Nei primi due anni la vittoria fu 
ghermita da Alfredo Binda, ma que- 
st'anno il cittigliese ha dovuto cedere 
il primato all'atleta mantovano, il quale 
è giunto solo al traguardo di Villa 
Glori, con quattro minuti di vantaggio 
sul suo rivale. E questa volta non si 
può dire che Binda abbia rinunciato 
alla lotta senza combattere; si sa or- 
che le sorti della “ Predappio- 
Roma, si decidono sugli ultimi cent 
chilometri, vale a dire sulla parte pi 
difficile del percorso, dove. appunto 


pea. E mi si perdoni l’immagine che 
se pure è sproporzionata non è del 
tutto fuor di luogo, visto che la gara 
indetta dai colleghi bolognesi è comin- 
ciata a Predappio ed è finita a Roma. 


CALCIO 


La decisiva “ Ujpest-Ambrosiana » 
ed il torneo del “ Milan y. 


Sono occorse quattro partite perché 
una delle due squadre riuscisse ad 
eliminare l'altra dalla disputa della 


L'incontro cal 


Binda si è prodigato con ogni ener- 
gia, ma... 

Un momento; bisogna soffermarsi e 
volgere un attento sguardo a questo 
nostro campione che per il suo passato 
fulgido di superbe affermazioni non 
può essere, né deve essere, messo da 
parte senza discutere. Chi non ha mo- 
tivi o interessi particolari per esal- 
tare o sminuire Alfredo Binda, deve 
giudicarlo serenamente: vi sono nella 
luminosa carriera di quest'atleta alcune 
parentesi oscure, la classe innegabile 
di questo grande campione non brilla 
certo di continuità, e di lui si è detto 
molto bene e molto male. 

Qualcuno vede in Binda un profes: 
sionista troppo.... professionista, qual- 
cun altro lo giudica già un atleta în 
declino. Io non penso di lui tanto 
male né moralmente né fisicamente: 
penso semplicemente che Binda abbia 
sortito dalla natura un animo debole 
in un corpo fortissimo. Non credo 
ch'egli sia un freddo calcolatore il 
quale miri a risparmiarsi il più pos- 
sibile, tant'è vero che non cede quasi 
mai alla fatica, ma subito si scoraggia 
se la sfortuna lo sfiora. In questi ul- 
timi tempi, fatta eccezione per la vit- 
toria di Liegi, Binda non è apparso 
certamente nella sua forma migliore, 
ma non per questo io penso che lo si 
debba considerare come il “divo , che 
dopo aver toccato il vertice sia ora 
sul punto di iniziare la parabola di- 
scendente. Poiché, per suo mezzo, il 
ciclismo italiano può ancora segnare 
trionfi, sarà bene, tenendo conto del- 
l'impressionabilità dell'uomo, non de- 
primerlo con giudizi frettolosi, ma in- 
cuorarlo ed attenderlo con fiducia in 
altre prove. 

Può darsi, anzi è quasi certo, che 
il Campionato Italiano su strada ri- 
manga quest'anno nelle mani di Guerra, 
ma se Binda dovrà togliersi la maglia 
tricolore non si dovranno per questo 
accordare tutte le preferenze al nuovo 
eletto, anche perché la classe di un 
atleta ha bisogno di più duro vaglio 
che non sia quello di una stagione o 
di un anno, 

Non voglio con questo menomare i 
trionfi del vincitore della “Predappio- 
Roma,, ma soltanto, pur riconoscendo 
nel mantovano un campione di ecce- 
zionali possibilità, stabilire che se per 
Learco Guerra è arrivata l'ora del 
Campidoglio, per Alfredo Binda non 
è ancor giunta quella della Rupe Tar- 


fico a San Siro fra le squadre del Milan e dell' Ujpest: 
mento emozionante pe 


portiere del Milan. 


“Coppa di Europa,. E finalmente 
l'Ambrosiana ha potuto stabilire la pro- 
pria superiorità con un 5-3 così lim- 
pido e netto da non permettere alcun 
dubbio o riserva. Ma prima ancora 
di vedere in che consista tale supe- 
riorità, sarà bene dire* dell'entusiasmo 
e della decisa volontà di vincere che 
hanno animato così gli ungheresi come 
gli italiani, 

Io credo che poche volte due squa- 
dre abbiano mirato alla vittoria con 
sì vivo fervore, Non un*uomo, tanto 
da una parte quanto dall'altra, che 
dimostrasse stanchezza, pur essendo la 
giornata calda e le due compagini non 
ancora perfettamente allenate, All'ini- 
zio del secondo tempo l'Ambrosiana 
ha fatto argine a un sì violento at- 
tacco ungherese che se una disperata 
decisione di resistere non avesse spste- 
nuto ogni individuo, l'esito avrebbe po- 
tuto essere seriamente compromesso. 
Vi sono dei momenti; nel gioco del 
calcio in cui il cuore può dare la vit- 
toria assai più di quanto non possa 
darla il cervello, e la passione risulta 
più potente di ogni perfetta tecnica. 
Secondo me, la superiorità della squa- 
dra nero-azzurra sull'ungherese è data 
sopratutto dal suo temperamento ar- 
dente, squisitamente latino, che la con- 
duce alla realizzazione del goal con 
un impeto infrenabile. A questa, che 
io vorrei definire dote precipua del 
gioco italiano, l'Ambrosiana ha sapu- 
to aggiungere, nella partita contro l'//j- 
pest, la qualità finissima di una pron- 
ta, esatta valutazione delle situazioni 
che si delineavano in campo, coglien- 
do con scatto felino (meraviglioso 
Meazza) l'attimo per violare la porta 
avversaria 

Ai calciatori dell'Ujpest che sfog- 
giando un gioco omogeneo hanno riaf- 
fermato la loro eccellente classe, è 
mancato quel fia! realizzatore senza 
il quale non può esservi vittoria. Le 
azioni più belle, più sapienti, più fini 
sono svanite sovente quando già il 
portiere italiano era chiamato in causa. 
Pure, il gioco degli ungheresi era con- 
dotto con ‘piena foga, spesso con ag- 
gressività, sempre con tecnica brillan- 
fissima, ma non concludeva perché 
mancante di quel tanto di geniale vi- 
vacità che ha guidato invece in ogni 
loro azione gli italiani. Se non temessi 
l'improprietà del paragone, quasi direi 
che il gioco ungherese mi è parso 
stesse a quello italiano come la foto- 
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Nella camera 


rigori era 


del laboratorio sperimentale 
della Vacuum Oil Company, il 
Mobiloil viene provato nei mo- 
tori alle più basse temperature 
che si possono verificare nelle 
più fredde regioni. Ecco come 
gli Ingegneri della Vacuum deter- 
minano con esattezza scientifica 
le raccomandazioni invernali di 


Mobiloil per la vostra vettura 
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€ sempre la genuinità 


del prodoto vrfcando l'integrià dell copoa 


Muobiloil 


L'olio mondiale di qualità di garanzia posta sotto il tappo del bocchiello. 
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grafia al quadro. Ed è probabilmente 
anche per questo motivo — oltre che 
per ogni altra causa di ordine patriot- 
tico e sentimentale — che la massa 
imponente degli spettatori ha aderito 
di più alla palpitante azione ner 
zurra che non a quella magiara, illu- 
minata sì, ma di fredda luce. 

La discesa dell'U/pest in Italia non 
è stata dunque, questa volta, ricca di 
allori; forse il Club ungherese, accet- 
tando di partecipare al torneo indetto 
dal Milan per festeggiare il trenten- 
nale della propria fondazione, sperava 
di tornare a casa con una sconfitta e 
una vittoria, ma invece neppure contro 
i rosso-neri ha potuto spuntarla. Qual- 
cuno ha voluto vedere nella partita 
giocata allo Stadio di San Siro un 
Ujpest meno combattivo e meno desi- 
deroso di vincere di quello incontra- 
tosi all'Arena con l'Ambrosiana, ma a 
me, francamente, è parso che l’undici 
magiaro cercasse la vittoria anche con 
tro il Milan senza peraltro riuscire a 
conquistarla. Bisogna dire che lo squa- 
drone rosso-nero, migliorato e rinfor- 
zato dall'ottimo Magnozzi, nuovo ac- 
quisto milanista, pur non essendo an- 
cora a punto, ha giocato con bello 
slancio e buona tecnica, così che il 
piegarlo era impresa non facile. Se il 
Milan riuscirà a trovare la fusione tra 
i suoi reparti e l'affiatamento tra i 
suoi uomini, potrà, credo, con le forze 
individuali di cui attualmente dispone, 
affermarsi assai brillantemente nel pros- 
simo campionato nazionale. Ma questa 
è altra faccenda della quale vi sarà 
tempo di parlare. Per oggi fermiamoci 
alla piacevole registrazione delle due 
vittorie italiane, quella brillantissima 
dell'Ambrogiana e l'altra pur notevole 


del Milan, riportate contro una delle 
migliori compagini europee: contro 
l'Ujpest. 


Con buona pace, s'intende, del non 
dimenticato signor Frankstein. 


NECROLOGIO 


= È morto a Milano, 
di età, lo scultore Riccardo Ripamonti. A 

Da anni viveva in disparte, quasi inoperoso; e fuori 
di pochi amici e intenditori i quali non tralasciavang Mi 
ricordarne l'opera che aveva suscitato già tante discus- 
sioni e battaglie, egli pareva dimenticato. Magro della 
persona, il viso quasi consumato. tra la barbif@e i ca- 
pelli folti e bianchi, l'occhio 
vivo, il. gesto ancora risolu- 
to; per vederlo bisognava an- 
darlo a cercare apposta nella 
sua vecchia casa silenziosa di 
via Paolo da Cannobio; ma 
poche parole bastavano a ride- 
starne le antiche passioni e i 
travagli e i sogni, ravvivandone 
l'amore che, sopra ogni cosa, 
egli sempre serbava alla pro- 
pria arte. 

Pretensioni moralistiche, pa- 
triottiche, umanitarie, anticleri- 
cali: la sua opera aveva sol- 
ferto di tutte le ideologie del 
tempo in cui era nata. I titoli 
dei suoi lavori rimangono signi- 
ficativi: C%i per la patria muor 
non muore mai; L'ultimo Spar 
taco; Dies irae; La Preghiera; 
L'acqua per il pane, ecc. Venuto 
all'arte quando la nuova scul- 
tura italiana dava la sua bat- 
taglia in nome del “ verismo ,,, egli s'era buttato alle nuove 
idee con audacia giovanile, portandovi in più il suo fervore 
di iano e di garibaldino. Una delle sue prime 
opere, il Caino, nella quale egli pretese figurare il ri 
morso e la prima luce della coscienza nell'uomo pri- 
migenio, scultura nondimeno vigorosa, rifiutata ad un'Espo- 
sizione milanese, provocò quindi polemiche che gli val- 
sero una rapida nomea. Non minore scandalo suscitò 
più tardi per la sua virulenza Papa Borgia, acquistato poi 
per la Galleria d'Arte Moderna di Milano. 

L'Errore giudiziario, eseguito nel tempo delle discus- 


nel suo ottantunesimo anno 


+ Riccardo Ripamonti. 
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sioni dreyfusiane, rappresentando con vigore fin quasi 
brutale un forzato in catene accasciato e gemente, ebbe 
un successo clamoroso meritando gli elogi di Giovanni 
Verga e quelli dello stesso Zola, al quale la scultura 
venne poi offerta da un mecenate milanese. 

Ma, prescindendo da questi sbandamenti 
da questi ‘eccessi sentimentali che rispecchiano le passio! 
î gusti del tempo e costituiscono il Jato caduco {della 
sua opera, bisogna poi dire che il Ripamonti aveva virtù 
plastiche non comuni. Model- 
latore potente e osservatore 
acuto, egli sapeva tradurre la 
realtà in forme drammatiche e 
rudemente espressive. Una delle 
sue opere migliori fu il Waterloo 
(andato malauguratamente in 
frantumi), in cui il vinto Im- 


ideolo, 


i e 


peratore era figurato curvo so- 
pra il cavallo stanco; scultu- 
ra di grande verità ed espres- 
sione, Più discutibile rimane 
il monumento equestre al co- 
lonnello Missori, che si vede 
a Milano, nel quale l’atteggia- 
mento particolare del cavallo, 
ancorchè di modellatura salda 
e robusta, porge motivo di 
tica. Altre sculture pregevoli 
del Ripamonti si trovano nel 
Cimitero Monumentale di Mi- 
lano. L'ultima opera ch'egli 
mostrò fu una efficace statuetta 
di Ugo Foscolo, ammirata qual- 
che anno fa ad una Esposizione milanese. 

Era nato a Milano nel 1849. Dal padre, intagliatore 
assai apprezzato del quale si possono tuttora vedere 
alcuni begli esemplari di mobili nel Museo Poldi-Pe: 
zoli, aveva ereditato la passione dell'arte. Avviato 
dapprima agli studi d'ingegneria, ben presto li lasciò 
per dedicarsi alla scultura, entrando nello studio del 
Magni. Patriotta fervente, volontario nella guerra del '66, 
garibaldino a Mentana, ove fu fatto prigioniero, egli tra- 
scorse tutta la sua vita in disinteressato amore per la sua 
ideali. pb 


arte e per i su 


“La vostra pelle perde 


la freschezza naturale?... 


...lavatevi col 


PALMOLIVE,, 


dice il famoso ECHTEN di Budapest. 


“Il metodo per conservare la bellezza è così 
semplice che deve diventare per ogni donna 
un'abitudine, quotidiana. Lavatevi il viso due 
volte al giorno con sapone Palmolive e acqua 
calda, risciacquandovi poi con acqua fredda... 
e otterreté una pelle morbida e fresca di cui 
sarete orgogliose. Ne sono ben certo, perché 
il Palmolive è fatto di puri oli vegetali, i più 
preziosi per la cura della bellezza che la 


scienza moderna conosca ,,. 
EMio free 9 


Francis Echten il più noto fra gli 
specialisti ungheresi di bellezza. 


1 famosi giardini di Budapest 
sulle pittoresche rive del Danubio. 


dalla polvere assorbita dall’atmosfera. 
Ne risultano irritazioni cutanee di ogni 
sorta e una completa mancanza di fre- 
schezza e di bel colorito. Vi è una 
sola cosa da fare, e dipende solo 
da voi: usare regolarmente il sapone 
Palmolive. Seguite dunque il con- 
siglio di Echten cominciando al più 
presto. 


S. la pelle è mantenuta realmente 
pulita, dice Echten di Budapest, non 
può che contribuire a dare un aspetto 
fresco e attraente, ma troppo spesso 
voi trascurate la vostra pelle, usando 
saponi di dubbia qualità, o non usando 
affatto sapone. I pori allora si chiu- 
dono per le impurità che vi si accu- 
mulano e la pelle è come soffocata 
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I PAPPAGALLI, 


Giacomo Babarella passeggiava per il por- 
to. Tempi tristi per lui. Che fossero anche 
tristi per Genova, poco lo interessava. 
Se quei maledetti cannoni di Luigi XIV 
avessero almeno rispettato la sua bottega. 
Ma Dio non l'aveva voluto. Chi gli risar- 
civa ora le quattrocento pellicce distrutte 
dall'incendio? Non ne aveva salvata una; 
e quelle poche che gli erano state gettate 
sulla strada, col pelo abbruciacchiato, in- 
cartapecorite e con un odorino nauseante 
di arrosto, le rifiutavano fin anco i ciabat- 
tini. Ah, se lo sarebbe ricordato egli, il 1684! 

Le galere venute di Spagna, di Barberia, 
di America, sbarcavano le loro mercanzie. 
Egli conosceva’ bene gli usi dei marinai, è 
c'era la speranza di trovare qualche volpe, 
qualche castoro, o sia pure una modestis- 
sima scimmia per incominciare da capo il 
mesfiere. 

Si fermò presso un gruppo di marinai che 
discutevano intorno a una cassa. Era una 
piccola questione di diritto che ben poco lo 
poteva interessare. Ma, se il furore è cieco, 
non lo è meno la curiosità. La cassa era 
indirizzata a un francese scappato prima del 
bombardamento, e i marinai — in procinto 
di ripartire —, non sapendo a chi conse- 
gnarla e non volendola tenere a bordo per 
il puzzo che emanava, cercavano! di per- 
suadersi l'un l’altro che sarebbe stato bene 
aprirla. Tutti erano d'accordo, ma nessuno 
menava il primo colpo. 

Alla‘ fine guardare (si può) l'apricono, 
Sott6''anol'atrato) di*foglis ardmafiche, atte 
a preservare le carni dalla putredine, com- 
parvero ben stivati e pressati come i dat- 
teri d'Arabia, i corpi d'una trentina di pap- 
pagalli. Gli aspri marinai con le inutili mani 


NOVELLA DI 


ciondoloni si guardarono in faccia istupi- 
diti e delusi. 

Ma Giacomo Babarella intuì. Una strana 
agitazione s'impossessava di lui. 

— Se volete, li prendo io. 

I marinai non si fecero ripetere due volte 
la proposta, cui un buon pizzico di monete 
dava forza di persuasione. 

Cosi ia ppazalliBnifono in casa di Giai 
como Babarella. 


_ 


Giovanni Battista Babarella sedeva nella 
sua bottega. Una mezza dozzina di garzoni 
seduti qua e là, trattavano la nobile mate- 
ria, urlando a squarciagola per farsi inten- 
dere nel baccano infernale che proveniva 
da una serie di gabbioni disposti ‘all'intorno. 
Dall'alto pendevano, agitati dalla corrente 
d'aria, tanti cosi indefinibili. Alcuni sembra- 
vano cartocci colorati, altri avevano l'aspetto 
di cervi volanti e uno strano colorino di 
lucertola. Ma da‘un canto un ciuffo inequi- 
Socabile divuccalili vanopint pendeva ‘come 
dig bedi incaatore. 

Era la ‘casa'di'un' mago? Era un vendi: 
tore di animali fatturati? Per richiamare la 
mente fantasiosa alla realtà, bastava però 
l’arte persuasiva del puzzo, che in quell’am- 
biente oscillava tra quello del pollaio e quello 
del macello. 

Il'padrone e ‘i! suoi garaoni; incuranti del 
chiasso e del fetore, accudivano con sem- 
plicità e prestezza ai loro varî lavori. Chi 
apriva con bisturì e forbicette il ventre a 
una fila di uccellini neri e con uncini e 
forcolette strappava studiosamente le mi- 
nuge; chi, aiutandosi con pinzette e coltellini, 

+scuoiava magistralmente una sorta di pap- 


ENRICO MORPURGO 


pagalli azzurri; chi pigliava ad uno ad uno 
i variopinti volatili e sostituiva gli occhi na- 
turali con altri di vetro, serenamente, come 
se attaccasse dei bottoni; chi — era un 
ragazzetto da poco entrato in garzonato — 
tagliava con evidente imbarazzo le inutili 
gambe agli uccelli; chi stendeva le pelli piu- 


cia; chi impagliava i corpi Mlosci dei'‘pennuti 
dando loro una rigida parvenza di vita. 

Giovanni Battista Babarella, artefice co- 
scienzioso, riservava a sé l'opera più gravosa. 

Se a lavoro finito, all'ora del tramonto, 
quando l'universo esala beatitudine, si ‘ap- 
poggiava MIO anice della porta unt sorriso 
di soddisfazione gli attenuava la ‘rigidità 
delle labbra. 

A lui, che aveva introdotto i “ pezzi , vivi 
nel lavoratorio, la tecnica del piumaio doveva 
un impulso sbalorditivo. Giovanetto ancora, 
studiava l'anatomia degli uccelli, le qualità 
delle conce, i sali essiccatori. Potendo, rubac- 
chiavealinonio'6 al‘padre qualche! agsello; 
per'atudiare i'caratteri presipui' delle ‘asse; 
E ora aveva diritto di essere contento. 

Ma ‘ecco! unligiorno bussare alla! porta 
della sua bottega la contessa Lucrezia di 
Valezuno: 

Giovanni Battista Babarella era intento 
all'opera più gravosa. I suoi garzoni, con 
rete, pertiche e' lacci — presso gli sportelli 
delle gabbie —, davano la caccia ‘alle vit- 
time indicate dal padrone, che nell’uragano 
si faceva intendere a segni. Gli uccelli pi- 
gliati passavano dalle mani del maestro a 
miglior vita. Alcuni ricevevano un colpo 
secco sulla testa, altri finivano con il becco 
nella bacinella: ogni razza aveva il suo modo 
di morire. 
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La contessa Lucrezia di Voltigiano, non 
ricevendo risposta, entrò. 

Dicesi che la percezione di un attimo 
valga a volte più di una attenta e paziente 
osservazione. Di fatti, un po’ la zaffata 
improvvisa, un po’ vedendo tra le mani del 
maestro un enorme pappagallo azzurro fare 
con la testa un'evoluzione di 360 gradi, la 
contessa, con un urlo disperato che fece 
ammutolire le uccelliere, cadde supina. 

— Pigliatelal — gridò il maestro accorso 
ai garzoni. — Non là; più sotto! Portatela 
nel cortile! Non pestatele il vestito! Su, 
su la testa. Un po' d'acqua! Presto! 

E il convoglio traballante, attraversato il 
lavoratorio urtando tavolini e rovesciando 
scanni, era giunto nel cortile. 

Egli, intanto, le maniche rimboccate e 
tra le mani sanguinanti penzoloni il pap- 
pagallo azzurro, osservava curiosamente la 
contessa. Non era più tanto giovane e i 
capelli incipriati attenuavano i segni del- 
l'età. Ma una freschezza fittizia le prove- 
niva dalla squisita fornitura di gioielli e 
dalla ricca veste di seta damascata, orlata 
di pizzi. 

Parve intanto al maestro ch' ella ripren- 
desse i sensi; Un sospiro, un movimento 
della bocca. Le pupille sbarrate si ferma- 
rono su Giambattista. 

— Assassino! 

Il maestro rimase là come percosso. 

Assassino? Perché? Disparve nella bot- 
tega e ritornò senza pappagallo. 

La dama un po' alla volta riprendeva 
fiato. 

— Voglio andar via! 
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— Ma.... se non sono scortese, la signoria 
vostra, illustrissima perché è venuta? 

— È terribile, terribile... E voi li assas- 
sinate così?... — fece con voce aspra la si- 
gnora, accompagnando le parole con un ge- 
sto che parafrasava il cavatappi. 

— Ok no, contessa, anche altrimenti. 

— Assassino! — sibilò essa tra j denti. 

— Contessa, io vi ho pur fornito buon 
numero di uccelli impagliati; una raccolta 
invidiata. 

Era vero; non ci aveva pensato: la sua 
bella collezione di volatili esotici era il pro- 
dotto di una strage nefanda. Proprio così: 
erano tutti morti, i suoi uccelli, e una volta 
o l’altra eran dovuti pur morire. Orribile, 
orribile. Ma ora non più, pensava. Bisognava 
finirla con un tale assassinio di uccelli. 

Con la rapidità concessa all'intelletto fem- 
minile, essa passava da un estremo all'al- 
tro. Improvvisamente odiò la sua colle- 
zione e decise di redimere i pennuti ancora 
in vita. 

— Mastro Battista, sentite: il modo vo- 
stro di lavorare è ripugnante, è infame. Voi 
non dovete più continuare su questa via. 

— E che farò? — chiese sorpreso e stiz- 
zito l'artefice. 

— Basta, ho detto. Acquisterò i vostri 
pappagalli, tutti, badate, e vivi; vi darò del 
denaro, se vorrete, e cambierete mestiere. 

— E manderò a spasso i garzoni? 

— Vi risarcirò! Giuratemi ora che non 
ucciderete più quelle povere bestiole! — E 
poiché l'altro tardava a rispondere: — Giu- 
ratemi, giuratemil — gridava, battendo ner- 
vosamente la terra. 

— Un momento, contessa, discutiamo. 

— Discuteremo domani. Oggi voglio la 
vostra parola. — E poiché la promessa tar- 
dava a venire, e sembrava, anzi, non volesse 
venire mai, soggiunse: — Promettete almeno 
per oggi, domani si vedrà. 


Il pomeriggio era alquanto avanzato e 
d'altronde c'era la possibilità di levarsi di 
tra i piedi quell'importuna, 

— Ebbene, illustrissima; per oggi avete 
formalmente la mia promessa. 

— Finalmente! — Fu come un sospiro di 
sollievo. — E ora, vial 

Si alzò e andò — impacciata ancora dallo 
stordimento — lentamente verso la bottega. 
Ristette sulla soglia, ricacciata dal tanfo e 
dalle strane ghirlande di uccelli penzolanti. 

— Non posso. Chiamate i miei uomini! 
Sono all'angolo di via San Lorenzo. Che 
vengano qui. 

Quando, seduta nella sua portantina, na- 
scosta dalle tendine abbassate, con gli occhi 
chiusi e il fazzolettino odoroso sulle narici, 
uscì dalla bottega del piumaio, i garzoni col 
naso tirato e la bocca aperta seguivano con 
gli occhi il corteo; mentre il padrone, an- 
nodate le mani sulla schiena, a capo chino, 
passeggiava su e giù per il cortile. 


COLETTI E ERA 
menti, Giovanni Battista Babarella aveva 
accettato un patto umiliante; aveva ceduto 
tutti i suoi “pezzi, alla contessa e aveva 
promessa non sacoiderae più. 

Ora, con parole lente, non con lo scatto 
suo solito, impartiva ordini ai garzoni. Le 
iocoiga Die tace ala pascoli 
vano‘ nonisenza ùn!rimpianto segreto = 
sul'cacroinaftcsa davanti valli bottega ti 
fagiani d'Africa, gli uccelli del paradiso, i 
solibalics]pinidobg limggle disbarataai sis 
dal bel sole mattutino, prorompevano in 
scoppi gioiosi, mentre i pappagalli, più seri 
e compoiti; ‘esprimevano la. loro confentensa 
in un gergo incomprensibile: nella loro breve 
permanenza a Genova non avevano ancora 
imparato l'italiano, 

Completato il carico, il convoglio, tirato 


Avvivate la fiamma del- 
l'amore con poche gocce 
di Giacinto Innamorato, 
il prolumo di gran moda 
che aggiunge fascino alla 
bellezza. Portatelo sem- 
pre con voi, questo pro- 
fumo: soave e signorile 
Ogni goccia è una perla 


di gioia. 


CIAINTO 
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dai garzoni, si mosse. Il baccano infernale 
dei pennuti sbatacchiati nelle gabbie richia- 
mava la gente alle finestre. Ondeggiava die: 
tro un codazzo di monelli e di curiosi schia- 
mazzanti. 

Giambattista sudava freddo: correva da 
un capo all'altro del carro per fugare con 
una lunga canna i ragazzi che strappavano 
le penne ai pappagalli. 

Quando a Dio piacque, arrivarono alla 
villa ‘e. scaricarono le ‘gabbie, 

La contessa trasportatele) in! meszolal 
giardino, ordinò si desse la libertà ai pri- 
gionieri, sperando trovare nei nuovi compa- 
gni alati dei fedeli amici, ma temendo anche 
in cuor suo che, aperte le gabbie, partissero 
per' ignoti lidi; 

Ma così non fu. 

Pigri e stanchi, con le ali gravate dalla 
lunga prigionia, gli uccelli abbandonarono le 
loro gabbie pencolando sulle gambe come 
marinai briachi. Chi di qua chi di là, cal- 
pestando e insudiciando si sparpagliarono 
con mosse volgari per il giardino. 

I guai cominciarono la mattina. Il giorno 
non aveva tolto ancora all'alba l'ultimo 
velo rosato, che lo strepito degli uccelli, 
raccolti intorno al bacino d'acqua sotto il 
palazzo, svegliò anzi tempo padrona e ser- 
vitori. Se da principio il vociare manifestava 
la gioia di ‘un bagno lungamente bramato, 
ben presto l’urlare diceva chiaramente — an- 
che a chi non avesse animo di aruspice — 
che i pennuti avevano fame. Sollecita, la 
padrona ordinò di gettar loro da mangiare. 
I servi ammannirono del pane tagliuzzato. 
Soltanto qualche fagiano plebeo degnò bec- 
care. I servi gettarono biscotto, carne, frutta; 
ma i volatili, credendosi uccellati, accoglie- 


vano lo scherzo con acerbi grugniti. Per non 
disperare, la contessa inviò un messo in città 
a chiedere aiuto a Babarella. 

Pocgliceral dalla csi raltayauliicon rat 
Hone d'altra iatale urgessaro le 
galere ché glidovevano portare il: becchime 
dai grauîiCempoi ordinato; 

La contessa era affranta: mai le cure 
della vita l'avevano percosse. con: tanta bru- 
talità. 

Le galere provenienti dai lontani passi 
continuavano ad affluire rumorose e onuste 
al porto, e i marinai — ossequiosi all'inca- 
rico — portavano alla bottega del Babarella 
i consueti uccelli. Poteva egli da buon mer- 
cante respingerli? Ben poteva dire agli uomini 
di mare di non portarne più. Ma tacque, e 
lasciò correre il destino per la sua via, In 
fine, egli aveva promesso di non uccidere. 
Doveva! perciò! rinunziare ‘al. godimento di 
guardare con occhio di innamorato quelle 
belle bestiole? Ma in breve, per sfuggire 
alla tentazione, pigliato in ambo le mani un 
gabbiotto, si presentò alla contessa. 

L'accoglienza non fu buona. Il giardino 
zoologico non l'allettava più. Le bestie in- 
civili e prepotenti la perseguitavano giorno 
per giorno. Invadevano le stanze ed era dif- 
ficilissimo sloggiarle; impedivano il riposo al 
personale di servizio che in breve si licen- 
ziava; beccavano i bambini del vicinato; 
devastavano il parco; richiamavano l’atten- 
zione della gente; sì che la contessa non 
scendeva più in città, per evitare gli scherni 
del volgo. 

E quel pappagallaio le portava altri esem- 
plari ancora! 

Nulla valse a persuaderla, E se egli, sec- 
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cato dalla lunga discussione, non avesse — 
spinto dalla collera — dato di piglio a un 
“ pezzo ,, pronto a farlo crepar ‘di torci- 
collo... 

La contessa l'interruppe con un urlo, e 
cedette. 

E il rifornimento periodico aumentava il 
numero degli esemplari e la disperazione 
della contessa. 

L'ozio è un cattivo consigliere, è vero, 
Ma quanto peggiore è un ottimo consigliere, 
specialmente se scelto da Luigi XIV, per 
sollecitare il suo piumaio genovese. 

Giambattista si trovava inimbarazzo. Man- 
care di parola? Ingannare la contessa che 
nonostante la suscettibilità aveva. sempre 
puntualmente adempito ai suoi obblighi? Non 
era possibile; meglio spiegare con tutta fran- 
chezza la situazione, 

Il consigliere Le Douque, abituato alla 
vita arguta di Parigi, sorrise a tanta sem- 
licia; 

— Se è così, mettetevi subito al lavoro. 
Avete promesso di non uccidere più? Bene, 
Pigliate i vostri uccelli e fateli ammazzare 
da altri! Alla consegna S. M. si ricorderà 
benignamente' di voi. 

Detto ciò, con un sorriso maligno uscì. 

Era proprio così! Non poteva continuare 
in eterno quella vita. E ‘che gli valevano 
tutti i denari della contessa se giorno per 
giorno si sentiva morire d’inedia? 

Detto fatto, la decisione era presa: met- 
tersi al lavoro, far uccidere i “ pezzi, dal 
garzone anziano e per ora non dir nulla a 
nessuno. 

Poi si vedrà. 

Chiamati segretamente i garzoni e fatto 
giurare solennemente a ognuno che non avreb- 
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bero mai fiatato, mastro Babarella, cinto un 
grembiule di bucato, si pose all'opera. L'ani- 
mazione valse a ridargli il buon umore, e 
quella sera, appoggiato allo stipite dell’ uscio, 
canticchiò. 


La stagione impropizia giungeva. Le libec- 
ciate a volte urgevano contro le calate, e î 
velieri ormeggiati scuotevano preoccupati i 
pennoni. Nei boschi preludiava l'inverno: le 
foglie, che non avevano più forza di ag- 
grapparsi al ramo, finivano in groppa al 
vento. 

I rigori iemali fecero il loro ingresso spie- 
tato anche nel parco della contessa. La fauna 
ornitologica, abituata al calore costante dei 
paesi tropicali, mal sopportava il freddo, 

L'inverno forse l'avrebbe liberata dagli 
ospiti importuni. La pietà per le povere be- 
stiole si era trasformata in astio profondo. 
Essa le odiava, ormai. 


Una mattina, levatasi di buon'ora e ve- 
dendo attraverso le vetrate gli alberi infio- 
rati di cristalli bianchi e le foglie e le erbe 
inghirlandate di un orlo candidissimo, apri 
il balcone, desiderosa di ammirare la vana 
bellezza invernale. Non aveva ancora po- 
sata la mano sulla balaustra, che un og- 
getto imbottito e greve le cadde pesante- 
mente ai piedi. Ebbe un moto riflesso, poi 
guardò. x 

Un uccello del paradiso stecchito, con le 
grinfe nervosamente contratte e il becco 
imperlato di sangue, giaceva nel suo maestoso 
piumaggio dorato sulla lastra di marmo. 

Non intese pietà. Con una spinta violenta 
del piede lo cacciò in un angolo e richiuse 
i battenti. 

Si tappò in casa giorno e notte con le 
tendine abbassate. Non volle sentir più par- 
lare di volatili e gradatamente li dimenticò. 


Le sue idee avevano ripreso un'andatura 


normale e da un pezzo nel parco erano ri- 
maste solamente le cornacchie. 

Con le prime giornate di sole rinacquero 
le antiche abitudini, e uscì. 

Uscì per andar nella bottega, ove ferveva 
il ritmo allegro del lavoro. 

Il maestro con i garzoni ripassava i “ pez- 
zi e li lustrava. Con i legni e gli spazzo- 
lini del mestiere ritoccava l’imperfezione 
delle penne, regolava il fluire ondeggiante 
delle piume, puliva la cornea del becco, 
laccava i cannelli delle ali. 

La contessa entrò senza battere all'uscio. 

AI cigolio dei cardini, il maestro si volse 
e gli parve di morire... 

Ma fu un attimo, 

La contessa dopo tutto era donna, e non 
insisteva sulle vecchie idee sorpassate. Ri- 
tornando alla vecchia passioncella, lo pregò 
serenamente; di. fornirle ‘altri! * possi impa: 
gliati,, per quella sua tal collezione... 

ENRICO MORPURGO. 


ESCE IN QUESTI GIORNI: 


SUA MOGLIE 


pi FLAVIA STENO 


ROMANZO Lire 12 


Questo libro è destinato a suscitare l’interesse appassionato 
delle lettrici. La protagonista è la moglie di un uomo illustre : 
condizione, questa, di felicità per chi si appaghi sopra tutto 
della vanità soddisfatta, ma non, certo, per chi cerchi nel 
matrimonio l’amore. Costei sarà ferita non soltanto nel cuore, 
ma anche nell’orgoglio, perché il mondo non comprenderà mai 
come una piccola moglie pretenda per il solo fatto che è in- 
namorata, fedele e devota, di monopolizzare il cuore, i sensi, 
e la vita di un uomo illustre. Tutti quelli che sono i diritti 
di reciprocità nella vita sentimentale di una donna, cadono 
per colei che ha avuto la disavventura di unire la propria 
sorte a quella di un grand’uomo. Che avverrà allora? Quale 
sarà l’atteggiamento di questa donna? Il libro risponde a 
questi due interrogativi. Romanzo pieno di passione e mate- 
riato di realtà, esso è vivo e profondamente umano come 
tutti quelli di Flavia Steno. 


Fratelli Treves Editori - Milano 


della a MOGGI ANGELO, Fabbrica in San Lorenzo di Parabiago (Milano) 


Questo periodico è stampato con inchiostri 


sm Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagn: 


la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “am 


DIARIO. 
14 settembre. Berlino, Grandiosa 


glezioni del Reichstag. 
Loreto. Solenne processione 


Madrid. Mentre gli scioperi aumentano, cresce la confusione po 
litica. Cambo stima inopportuno un rimaneggiamento del Gabi» 
notto Berenguer è preferisce at re lesito delle elezioni. 

L'Aja. La Regina Guglielmina inaugura la nuova sessione degli 
Stati Generali col discorso della Corona 


afflnenza alle urne per lo 


di chiusura. del Congresso Eucari- 


stico Nazionale, Oslo, La nave =Isbjorn,, coi resti di Frankel, giange nel 
Bucarest. Alla presenza di Re Carol si svolge il “meeting, | porto di Tromso, 
aviatorio al quale partecipano gli assi italian 17. Parigi. La campagna di una parte della stampa contro 


15. Berlino. L'esito dello elezioni del Reichstag segna nna for 
midabile affermazione del Partito socialunzionale. 


Briand continma vivace a, 
Londra, Si unnnnzia ufficialm 


ite che la restituzio Cina 


Vienna, Enorme impressione suscita il risultato delle elezioni | della base navale di Wei-hat-Wel, da parte dell'Inghiltesa avrà 
tedesche. Inogo il 1°. ottobre, in esecuzione all'accordo unglo-cinese con 
Stoccolma. Muore, vittima di nn incidente di volo, l'aviatore | cluso a Nanchino. 


Victor Nilsson, che partecipò alla spedizione di soccorso ai naufra- 
ghi dell'*Italia,,. 

16. Ginevra, L'ultima giornata dedicata dall'Assemblea alla di- 
scussione generale è dominata du duo discorsi di Cirrtius e del 
sen, Scialoja sulla Sicurezza, sul Segretariato e sull'Unione Europ 


Sofia. L'associazione degli emigrati della Dobragia invia una 
protesta alla S. d. N. contro le violenze verificatosi recentemente 
nella Dobrugia Centrale a danno delle popolazioni tm 

18. Roma. Guglielmo Marconi è nominato. presidente 
| cademia d'Italia, in sostituzione del dimissionario. sen. 


Il'Ac 
Tittoni 


Puerto | REIATO 
di Emilio Geechi 


L'austera figura di Pietro Lorenzetti, uno dei quattro massimi artisti del Tre- 


urata nel tempo. La miglior valutazione di essa s'è venuta 


cento Senese, rimase c 
formando in questo scorcio di secolo, grazie alle fatiche di studiosi come il Perkins, 
il De Nicola, il Van Marle, il Berenson e, recentiss 

Già in un suo volume sui Zrecenzisti Senesi (1928), Emilio Cecchi aveva rapi- 
damente cercato di dare alla figura di Pietro il rilievo che le spetta. Oggi, egli torna 
con molto maggiore ampiezza sull'argomento, portando a sus 


imo, il Dewald. 


sidio della trattazione 
larghissimo corredo di fotografie, in gran parte espressamente eseguite, e coordinando 
alle proprie opinioni, in un discorso serrato e convincente, quanto la critica più auto- 
revole ha dato finora intorno all'artista glorioso e mis 


erioso. 


ine di testo, bibliografia, e 150 tavole in nero. 


Volume in-4 grande, con oltre 50 pa 
Rilegato in tela e oro: Lire 150. 


Venezia, Il Duca di Spoleto, in un incidente alle Gare Motonnu- 
tiche, è forito abbastanza gravemente a una gumba, mentre tenta 


di superare il francese Sigrand 
Madrid. Tutti i giornali commentano con soddisfazione il decreto 
di soppressione della censura preventiva 
Nanchino. Si dichiara ufficialmente che il 
Sueh-Liang, governatore della Manciuria, ordina In 
ostilità 
19, San Marino, Col 
dei nuovi Capitani Reggenti lella Repubblica 
risollevato dai delegati 


maresciallo Ciang= 
ssazione delle 


onsneto cerimoniale ha Inogo l'elezione 


Ginevra. Il problema delle minoranze è 
tedeschi. 
Madrid. La situazione degli Scioperi permane sempre grave; 


intanto sì verificano nuo 
20. Ginevra, T viva discussione sì è impegnata alla S, d. N, 
per la riforma del Segretariato. 
Mosca. Il collegio della G. P..U, condanna a morte otta controri— 
voluzionari incettatori di monete d'oro, 


episodi di violenza 


PIETRO LORENZETTI. 
Deposizione dalla Croce: - Chiesa 
inferiore di Assisi, - Saggio, în 
ridotto, delle 


formato illustrazioni 
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